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sulla importanza di una georgica 

Ventos , et varium coeli praedicere morena 
Cui« sit, ac P a t*Ì 08 cultus, habitusquc locorum. 

Georg. I. 

In questo momento , in cui generale si è fatto lo 
studio della Statistica, e che i governi, ed i pri¬ 
vati riconoscono i vantaggi, che ricavar si pos¬ 
sono dalla cognizione della medesima ; in que¬ 
sti tempi, in cui gli ingegni italiani sono occu¬ 
pati nella compilftzione della Flora della peni¬ 
sola, alla quale alcuni nostri connazionali hanno 
molto contribuito, ed alcuni tuttora vi sono 
impiegati, sembra cosa vergognosa che la pra¬ 
tica nostra agricoltura non venga fatta cono¬ 
scere , e che non solo non si pensi a descrivere 
la Georgica di questo bel paese , che il mar 
circonda, e 1’ alpe, ma quella ben anco dei vari 
Stati, in cui è diviso, o delle provincie di uno 
stato medesimo. È dessa la principale sorgente 
della pubblica, e privata prosperità, eraifto al 
certo non secondario della Statistica : è dessa, 
che indicar deve la necessità, o no, di formare 
nuove strade, ed aprire nuovi canali per io 
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smercio delle derrate ; è dessa, che ci indica i 
terreni incolti da render fertili, ed in qual modo 
con assennati risparmj lo Stato spendendo si 
arrichisca. Pur troppo i lamenti, che Y immor¬ 
tale Linneo faceva ai suoi tempi per la pre¬ 
mura , che molti si davano di sapere lo stato 
delle scienze, e delle arti presso i varj popoli, 
mentre non si studiavano di conoscere quello 
del loro paese, applicabili sono ai giorni no¬ 
stri, e reca per verità sorpresa, come mentre 
in Italia si studia 1 ’ agricoltura della Francia, 
dell’Inghilterra, e perfino dell’America, da molti 
si trascuri di conoscere quella di questa con¬ 
trada, della quale possiamo ripetere 

Hic ver assidutiti) , atque alienis mcnsibus acstu« 

Bis gravidae pecudes, bis pomis utilis arbos- 

La storia dell’ agricoltura pratica di un paese 
è di somma importanza per il suo avvanza- 
mento ; presentata sotto questo aspetto perde 
tutto ciò, che può avere di astratto, e personi¬ 
ficandosi prende un interesse affatto nuovo. Se 
da una parte si ha la soddisfazione di vedere 
le felici innovazioni, che introdotte furono da 
pochi anni nell’ agricoltura, mercè il concorso 
di quasi tutte le scienze naturali, dall’altra si 
scorgono i difetti, che sono a correggere, le 
nuove, ed utili scoperte, che restano a gene¬ 
ralizzarsi. 

Gissimo che non solo ai governi, ma ai popoli, 
ben anche può riuscire utile la Georgica d’ una 
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provincia, di un regno: la cognizione infatti delle 
buone pratiche di un paese sono molte volte 
ignorate da quello, che gli e vicino. Noi Ita¬ 
liani, esclamava il conte Re, dobbiamo cercare 
V istruzione agraria nelle nostre campagne, e 
non abbiamo bisogno di ricorrere agli stranieri; 
ma per riescirvi fa di mestieri il prendere una 
esatta cognizione delle varie nostre pratiche 
campestri, esaminarle in tutte le loro partico¬ 
lari^ rinunziar finalmente all’idea troppo van¬ 
taggiosa , che ciascun privato coltivatore ha del- 
r agricoltura della propria villa, e del proprio 
podere, per non dire del proprio campicello, 
riconoscendo essere verissimo che ogni conta¬ 
dino può trovarsi al caso di somministrarci 
qualche utile pratica da imitare. 

L’illustre Professore Vassalli , nome di sem¬ 
pre grata ricordanza ai cultori delle scienze fi¬ 
siche, aveva già eccitato 1 animo dei Piemon¬ 
tesi a questo lavoro col suo saggio di Corogra¬ 
fia Agraria. Il celebre Conte Filippo Re ne co¬ 
nobbe pure la necessità peli’ex Regno d Italia, 
ne gettò le fondamenta, e ne preparò i mate¬ 
riali per la sua formazione ; ma bisogna pur 
confessare che brani riescirono i loro sforzi, 
malgrado abbiano eglino offerto una guida ai 
cultori della nostra scienza, onde giungere alla 
bramata meta. 

Potremo noi lusingarci di essere pili fortu¬ 
nati! L’amore allo studio dell’Agricoltura, che 
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va sempre più. diffondendosi , godendo tal¬ 
volta la terra, per servirci d’ una frase di Plinio, 
di vedersi solcata da vomere laureato, le aure 
di pace, che respiriamo, la protezione muni¬ 
ficentissima , che la Sovrana Grandezza accorda 
alle scienze, ed alle arti, la saggezza di Chi le 
Reali grazie amministra, ed in qualche parte 
(possiamo pur dirlo) il mezzo, che si porge 
ad ogni scrittore di far conoscere senza alcuna 
spesa, con quest’ opera periodica , le proprie 
osservazioni relative non solo ad una intiera 
provincia, ma ben anche ad un mandamento , 
o ad un comune, quando qualche singolare 
particolarità ci presenti, ci lusingano, diciamo 
pure, di poter gettare i primi fondamenti d’una 
Georgica nazionale. 

È impossibile che pochi individui compiano 
quest’ opera, ma è necessario il concorso degli 
Agronomi sparsi nelle varie provincie: non manca 
al certo lo stato nostro d’ uomini illuminati, i 
quali potrebbero coadjuvare all’opera nostra, e 
noi di cuore li invitiamo per f onor naziona¬ 
le , e per lo zelo del pubblico bene prestatisi, 
trasmettendoci le topografiche agrarie osserva¬ 
zioni colla maggiore concisione possibile, quale 
la natura dell’ opera nostra il richiede. 

Siamo intimamente persuasi che, malgrado 
tutta la nostra buona intènziòne, e tutta la di¬ 
ligenza riuscirà solo un abbozzo di ciò, che 
si dovrebbe fare; ciò non importa, bisogna pur 
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dar principio per mettersi in istato di appro¬ 
fittare dei lavori degli Agronomi, i quali a noi 
volessero in seguito unirsi per renderlo meno 
imperfetto, e dei buoni avvisi di coloro, i quali 
possono procurare delle idee proprie ad otte¬ 
nere il nostro solo scopo, che è quello del pub- 
blico bene. 


OSSERVAZIONI SUI VARI SUCCEDANEI 
ALLA FOGLIA DI GELSO NELLA EDUCAZIONE 
DEI BACHI DA SETA 

Di Giov. Ant. Bianchetti Chimico -farmaci sta 
in Domodossola. 

Nella ora scorsa primavera ho intrapresi di¬ 
versi esperimenti per conoscere, se taluna delle 
diverse foglie, proposte da esperti Agronomi in 
sostituzione a quelle dei gelso, facili a man¬ 
care per le vicissitudini atmosferiche, potei ano 
raggiugnerelo scopo vantaggioso, che dessi eransi 
proposti. Pertanto a queste bisogne destinai i 
vermi setiferi di razza grossa, nati da 5 o gra» 1 
di semenza a nodrirsi col decantato acero tar¬ 
tarico, e 5 o colla lattuga (lactuca satura ) , 
5 o colle foglie del rovo ( ruhus fructicosus ), 
5 o con quelle dell’olmo ( ulmus campeslris) , 
5 o colla scorzonera (scorzonera humilis ), ed altri 
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5o colla foglia del loto ( ce.ltis australi #) 

Mi venne al pensiero 1 idea di provare queste 
ultime foglie, nell’osservare che, sebbene sca¬ 
bre , vengono nell agro di questa città rose da 
diversi vermi. 

Ora dunque il risultato si fu che li filugelli 
nodriti coll’acero tartarico, ebbero lutti la 
stessa mala sorte di quelli trattati in simile 
modo dall’ Illustre Segretaro della Reale Società 
Agraria di Torino (a) ; la medesima disgrazia 

(0 Albero della Poligamia Monoecia , il quale trovasi 
frequentemente nel nostro Piemonte , e dai contadini vene 
chiamato Cojendre o Tnesche: nell’Ossola è comunissimo al 
piano, ed al monte, dove si adopera vivo per sostegno delle 
viti. In generale si chiama spaccasassi , perchè vive nei luo¬ 
ghi sterili introducendo le sue barbe fra le fessure dei massi 
e delle pietre. In Toscana viene anche detta Giracolo , 
Giragolo, Fraggiracolo, Bagolaro, Perlaro, Loto , Frassi- 
gnuolo, Arcidiavolo; e siccome essendo un legno molto 
elastico viene preferito per fare archetti da prendere uc¬ 
celli , e dai fabbricatori di racchette da giuocare al vo¬ 
lano, o alla palla, si dice anche legno da racchette; le sue 
foglie souo ovato-lanciolate, storte, scabre, seghettate, 1<* 
sue bacche sono piuttosto dolci, grate, leggiermente astrin¬ 
genti, e si mangiano dai ragazzi: si propaga naturalmente 
per semente. Finora per quanto si sappia le foglie non si 
impiegarono ad alcun uso; sono però avidamente ricercate 
dalle capre; il legno al contrario si adopera nell’econo¬ 
mia campestre per la sua pieghevolezza, e nelle arti, massi¬ 
me nella tarsia, per essere nerastro, duro, e compatto. Scopo- 
ii sottoponendone i semi allo strettojo ottenne un olio , il cui 
sapore era simile a quello dell’ olio di mandorle dolci. 

( 2 ) Vedi Propagatore Tom. I. Serie Seconda pag. 3o4- 
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accadde a quelli messi a vitto di lattuga, e di 
rovo, i quali morirono o tosto, oppure senza 
fare il bozzolo; sette solo dei 5 o, che si ciba¬ 
rono delle foglie d’olmo, riescirono fabbricarli, 
ma imperfetti, perchè alquanto cedenti al tatto; 
c giallognoli; degli allevati colla scorzonera dieci 
poterono resistere, e fecero sacelli di irrego¬ 
lare dimensione, poco consistenti, alcuni bian¬ 
chi, ed altri giallicci; ma dai cinquanta pasciuti col 
loto, ottenni venti bozzoli di bel colore, bene 
tessuti, compiti, piuttosto resistenti al tatto 
che no , di forme, e dimensioni regolari, e re¬ 
lative alla razza. 

In questi ultimi poi le larve furono capaci di 
passare dallo stato di ninfe a quello di falene; 
proseguendo regolarmente il loro consueto corso 
di metamorfosi, e di accoppiamento con fecon¬ 
dità ; mentre i sacelli costruiti dai bachi col¬ 
tivati con foglia di olmo, e di scorzonera, non 
diedero falene, essendo la larva mancata di vita 
prima di perfezionare il lavoro, come osservai 
infatti tagliando i loro bozzoli. 

Provai spargere di quando in quando sai 
tavolati, portanti bachi di seconda, e terza 
mutazione di pelle, delle suaccennate foglie 
tutte mescolate assieme, e vidi sempre che di 
preferenza gettavansi su quelle del Loto. Talora 
le ho unite eziandio con quella del gelso, e 
tosto rodevano questa lasciando le altre. 

Da tutto ciò potrebbesi arguire che la foglia 
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del celtis austral/s da me usata, dovrebbe 
essere sinora il più conveniente succedaneo 
della foglia del gelso a pascere 1’ ultissimo ver¬ 
me. Attendo però che altri di me meglio capaci, 
e diligenti coltivatori di filugelli, facciano delle 
prove in proposito, prima di effettivamente con- 
eludere in favore di essa. 

Chiudendo queste poche mie osservazioni dirò 
che per quanti succedanei alla foglia di gelso 
rinvenire si possano, avvegnaché commendabili, 
il metodo più vantaggioso ( ove essa foglia non 
manchi affatto), ed in pari tempo il più accon¬ 
cio di coltivare i filugelli, e di fare che i loro 
bozzoli speditamente bene riescano, sarà ognora, 
a mio dire, quello consigliato dal dotto, e be- 
merito Agronomo Sig. Matteo Losana (i) , me¬ 
todo da me, e da vari miei conoscenti tentato 
anco sopra un oncia di semenza e più nel 
corrente anno con vistoso risparmio di foglia, 
con pieno successo, e con vera soddisfazione.’ 

Tutte le suddette esperienze poi vennero da 
me fatte colle maggiori cure possibili, seguendo 
i precetti dettati dai migliori pratici in questo 
importantissimo rame di Agronomia. 


(5) Vedi Propagatore T. V, Serie Prima, pag. i36. 
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DESCRIZIONE D’ UNA SINGOLARE PESCA 

delle anguille. Tav. 1 . 

Da immemorabile tempo nel comune di Ome- 
gna, provincia di Pallanza , si pescano le an¬ 
guille, che sortono dal Cusio, ossia lago di 
Orla , e passano per 1 ’ emissario di esso la 
Nigoglia, per trasferirsi nel Yerbano , o lago 
Maggiore. La pesca si effettua colla massima 
facilità, poiché le anguille, costrette a dare 
in secco, si prendono a torme colle mani. La 
semplicità de mezzi usati per questa pesca , 
e 1 molto profitto, che se ne ricava (i), fa 
sperare che non sarà discaro ai nostri lettori 
che qui ne riferiamo la descrizione. 

Il borgo di Oinegna è posto all’estremità del 
Cusio, dove incomincia 1 emissario del lago, il 
quale si dirige al Nord , si getta nella Toce , 
quindi nel Verbano. Lungi 8oo metri dal lago 
sulla Nigoglia v’ è una cascina c ( Tav. i, fig. i), 
che chiamasi Peschiera , entro cui s introduce 
1 ’ acqua della Nigoglia, e sorte ; questa ha il 
suolo formato da tanti regoli di legno, triango¬ 
lati nella loro lunghezza, e disposti in basso 


(i) La ragione della suddetta pesca appartiene al cobiu- 
nc di Omegna , che ne fa la locazione di nove in nove 
anni : attualmente essa è affittala a 600 franchi all’ anno, 
col carico al linaiuolo di fare tutte le spese occorribili, 
tanto di riparazioni che di costruzioni. 
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colla base, che è larga io centimetri circa, di¬ 
stanti r uno dall’ altro da i a 2 centimetri ; si 
vegga la fig . 3 , che è una sezione trasversale 
di parte del suolo della peschiera. La larghezza 
di detto suolo st (fig. 2 ) è di tre metri, e 
la lunghezza metri cinque. Per passare dal cana¬ 
le al suolo v’è un gradino, come si vede in s, ed 
il suolo resta alquanto inclinato tanto da s in r, 
come da t in r. In r vi è una cassetta , che si ap¬ 
profonda sotto il suolo 70 centimetri circa, ed at¬ 
traversa quasi l’intero suolo; il di lei fondo e for¬ 
mato da una rete di filo d’ ottone. 

La Nigoglia per 600 metri, cioè dal lago sino 
ad M ( fig . 1) ha una larghezza pressoché eguale 
di i5 metri, ma da questo punto alla peschiera c 
va successivamente minorando, restringendosi la 
chiusa Mmm sino a ridurre il canale a soli met. 
3,5o. L’altezza dell’acqua è dai 40 ai 60 e 70 cent., 
la maggiore altezza si trova nella maggiore ristret¬ 
tezza. L’inclinazione Jdel lago ad M è del 0,23 
per cento, e da M alla peschiera del 0,4 per 
cento. L’acqua, ristretta dalla chiusa, talora tra¬ 
bocca al dissopra, e molta ne trapela fra sasso, 
e sasso, benché i fori sieno otturati col musco. 

In ciò consiste V intero edificio per la pesca del¬ 
le anguille. Per prendere le anguille non fa bi¬ 
sogno nè lavoro , nè preparazione alcuna. Nel 
tempo di notte, massimamente nelle stagioni 
non fredde, quando non splende luna, e che 
dominano i forti venti, e le eccessive pioggie, 
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le anguille sortono dai loro fanghi (i), vanno 
in giro, e s’avvicinano all' apertura dell’emis¬ 
sario assecondando il corso dell acqua ; in tal 
modo esse si lasciano trasportare dalla corrente, 
che le introduce nella Nigoglia , poscia appoco 
appoco le incammina nel canale eeee , da dove 
passano nella peschiera; colà giunte l’acqua fug- 
ge per il vano del suolo, che v e tra un re¬ 
golo , e 1 ’ altro, lasciandole all’ asciutto. Non 
potendo allora più retrocedere per non a- 
vere acqua, come pure peli’impeto col quale 
questa si slancia nella peschiera, e pel gradi¬ 
no s , che non si può sormontare, girano, e 
colla speranza di fuggire per disotto, si gettano 
nella cassetta r ( fig . 2 ), da dove sono levate dal 
pescatore senza alcun incomodo. 

Solitamente la visita della peschiera si fa 
soltanto alla mattina, eccettuato allorché il 


(1) I tempi procellosi sono i più favorevoli per tale pesca: 
sertbra che le anguille siano molto sensibili all azione del fluido 
elettrico. 11 Sig. Dott. Stulli dice aneli’ esso che molte 
se ne prendono allorché sono imminenti i temporali, poi¬ 
ché allora abbandonano i fondi, e vengono a galla, e che 
in occasione del terremoto dei 7 agosto 1823 , accaduto 
nei contorni di fiagusa , nel fiume Qmbla, e nel porto di 
Gravosa , ne furono prese alcune di enorme grandezza, com¬ 
binazione straordina ria in quei luoghi ; il che fa supporre 
che nel lungo corso dell’ età loro non si erano mai trovate 
in così duro frangeute , che le avesse obbligate ad allon¬ 
tanarsi dal loro limaccio. (E.) 
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tempo e burrascoso ; mentre allora è d’ uopo 
visitarla anche tre o quattro volte fra la notte, 
poiché s'introduce quantità di materie, che ar¬ 
restano il passaggio dell' acqua , e talvolta an¬ 
che si empie la cassetta di anguille in modo da 
non poterne più contenere, con pericolo che 
si rompa, e tutte fuggano. 

La peschiera c, lateralmente al di fuori 
ha (f‘g- ■ ) due cateratte*? e b chiuse con usciuo- 
li, li quali solitamente di giorno si aprono, po¬ 
nendogli usciuoli medesimi avanti l'apertura della 
peschiera perchè l'acqua non vi entri, e si sca- 
richi per le cateratte. 

Sebbene a prima vista sembri che nella peschie¬ 
ra si abbia da prendere in quantità anche altri 
generi di pesci, di cui il lago abbonda, pure l’e- 
spenenza prova il contrario, e ben pochi di di¬ 
versa qualità se ne prendono; succede talvolta 
principalmente nei tempi delle freghe , che s’in¬ 
troduca qualche grossa trotta, luccio, pesce per¬ 
sico, e più raramente qualche tinca, oltre ad al¬ 
tri piccoli pesci ordinarj ; ma su questi il pesca¬ 
tore poco o nulla calcola, essendo l’intero og¬ 
getto delle sue specolazioni diretto alla pesca 
delle anguille. 1 

Accade talora che le anguille fuggono fuori 
della chiusa, massimamente quando l'acqua tra¬ 
bocca al disopra, poiché nei tempi burrascosi 
le anguille scorrono a fior d’acqua : queste andreb¬ 
bero tutte perdute, ma un filtajuolo del molino 
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comunale i , posto più sotto alla peschiera, fece 
costrurre due altre piccole peschiere nn , nelle 
quali prendeva un numero discreto di anguille, 
slantechè quelle, che fuggono o dalla chiusa, o 
dalla peschiera, restano rinserrate dalla chiusa g y 
e dirette nel canale h del molino. 

L’inconveniente di perdere molte anguille pel 
trabocco dell’ acqua, che si fa superiormente 
alla chiusa, si riconobbe spesse volte, e si pro¬ 
curò di evitarlo col formare nella parte d una 
cateratta , che all’ uopo nelle piene si chiude 
con usciuoli fatti con rete di filo di ferro; tale 
ripiego però non soddisfa pienamente al biso¬ 
gno , poiché le materie erbacee , e filamentose 
portate dall'acque, vi si attaccano, e tosto im¬ 
pediscono il libero corso di essa, chiudendo le 
maglie, sicché l’effetto si riduce a zero. Otti¬ 
mo divisamento sarebbe di quivi costrurre una 
nuova peschiera, che così collo scarico dell’ac¬ 
qua si prenderebbero tutte le anguille, che vanno 
perdute; ma sinora nessun appaltatore si ri¬ 
solse a fare una tale spesa. 

Descrizione delle figure, 

Fig. i. Piano della Nigoglia pel corso di 35o 
metri circa. 

Fig- 2. Taglio verticale longitudinale del canale 
della Nigoglia , e della peschiera. 

a 
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Fig. 3 . Taglio traversale di parte del suolo st 
della peschiera. 

ab Due cateratte presso 1 ’ imboccatura della 
peschiera, che servouo per iscaricare l’acqua, 
ed asciugare la peschiera. 
ap Canale della cateratta a. 
c Peschiera formata da quattro mura con co¬ 
perto d; paglia. 

d Cateratta per diminuire f acqua del canale 
eeee , acciò non trabocchi. 
eeee Canale della Nigoglia, che dirige le an¬ 
guille nella peschiera. 
ff Ponte, che attraversa la Nigoglia. 
g Chiusa, che conduce 1 ’ acqua al molino i, e 
vi dirige le anguille fuggite dalla chiusa 
Mmm , o dalla peschiera. 
h Canale del molino, che si biforca. 
i Molino. 

Mmm Chiusa che dirige le anguille nella pe¬ 
schiera. 

nn Due piccole peschiere, poste lateralmente al 
molino. 

q Coperto di paglia delle peschiera, 
r Cassetta col fondo di filo di ottone , fatto 
a rete, dove si riducono le anguille. 
st Suolo della peschiera. 


(G.F.) 
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SULLA MALATTIA MANIFESTATASI 
IN OTTOBRE 1826 NELLE BESTIE DI ALCUNI 
PAESI DELLA LEGAZIONE DI FERRARA 

Relazione del Signor Veterinario Bonaccioli 
a quell' Eccll. ,no Magistrato di Sanità. 

Per ordine di S. E. Rev.™ il Signor Cardi¬ 
nale Legato mi sono portalo in unione di S. 
E. il Signor D. Gentile Varano dei Duchi di 
Camerino, incaricato degli oggetti di sanità , 
alla visita delle bestie bovine inferme il 21 ot¬ 
tobre a Cordifiume, appodiato di S. Nicolò; il 
22 a Lavezzola , e a Sant’Àgata , appodiati di 
Consebie ; il 23 a Bagnacavallo ; il 24 a Fusi- 
gnano; ed il 25 a Lugo, per cui , ad evasione 
di quanto mi venne imposto dalla lodata Emi¬ 
nenza, riferisco quanto segue: 

La malattia, che in quei luoghi presente- 
mente domina sopra la preziosa specie dei 
bovi, è quella stessa, che manifestassi nell’au¬ 
tunno del 1824, cioè la febbre aftosa di Tog- 
gia , come feci conoscere a questa rispettabi¬ 
lissima Commissione di Sanità coi rapporti da 
me umiliati nel dicembre dello stesso anno, e 
che le SS. LL. stimarono bene di' notificare 
al Pubblico sotto l’improprio nome di cancro 
volante , nome generalmente invalso presso la 
maggior parte degli agricoltori, sotto del quale 
intendono la malattia in discorso, e che venne 
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adoperalo identico, per indicare che questa 
stessa era l’infermità manifestatasi qualche mese 
prima nella provincia del Polesine, e fra di noi 
diramatasi, col riflesso che la diversità di nome 
avesse potuto far nascere diversità nelle idee 
dei grossolani custodi degli armenti , quella 
finalmente , che alcuni chiamarono fiogosi eri - 
sipelatosa , ed altri stornato - interfalangeo . 

Questa morbosa affezione ha un corso de¬ 
terminato di 8, 12, 20, o 3 o giorni al più, 
percorrendo quasi evidentemente i stadi d’inva¬ 
sione, di eruzione, di trasudamento, e di es¬ 
siccamento a somiglianza di un vaiuolo benigno, 
ed avendo, al pari di questo, sede negl’inte¬ 
gumenti , dove si trovano più assottigliati, e 
quasi sprovvisti di peli, come nella biforcazione 
dei piedi, nella bocca, e qualche rara volta 
anche sopra le labbra, il musello, e nell’ in¬ 
terno delle nari, per cui sembra che il centro 
della fiogosi sia nel sistema mucoso cutaneo, 
o nelle minime diramazioni vascolose di que¬ 
st’ organo. 

Incomincia la malattia con una febbre lieve, 
che si rileva dalla frequenza del polso, dalla 
svogliatezza nel mangiare, e nel ruminare, 
dalla bocca rossa e calda più del naturale, e 
dalla diminuzione, non però tanto rimarcabile, 
di forze: indi 1 alito si fa disaggradevole, cessa 
l’appetito, e la ruminazione, si arriccia al¬ 
quanto il pelo; la bocca abbonda di saliva vi- 
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scida; si gonfiano le estremità in vicinanza della 
divisione dei piedi, e l’infermo prova difficoltà 
nel muoversi, e nel reggersi sopra le gambe. 
A quest’epoca apparisce una eruzione miliare 
nei punti, dove si devono formare le afte asso- 
miglianti ad una piccola macchia rossa, coperta 
dall’ epidermide : in seguito il centro delle mac¬ 
chie imbianchisce, diventa trasparente, e ter¬ 
mina col sollevarsi sotto forma di vescichetta. 
Tali vescichette si appalesano e confluenti, e 
isolate, qua e là sparse nell’interno della bocca, 
o sopra la lingua, o alla divisione dell’ugna, 
le quali contengono una linfa, che accumulata 
in un recipiente, e posta al contatto dell aria , 
si addensa, e presenta tutti i caratteri della co¬ 
tenna, che somministra il sangue estratto dagli 
individui presi da non dubbia infiammazione. 
Questa linfa io non l’ho trovata nè puzzolente, 
nè sanguinolenta, nè corrodente, fuori però 
dei casi, dove le vescichette furono aspramente 
rotte dai coloni, o dai sedicenti veterinari, e 
dove le sottoposte ulceri per cattivo trattamento 
degenerarono in sordide piaghe ; nella qual cir¬ 
costanza parmi non si debba ciò attribuire alla 
loro perversa indole, ma alla impropria maniera 
di curarle. 

Giunte le vescichette a maturanza, la mem¬ 
brana, epidermoidale, che le formava, o si stacca 
da se, o come spesso accade, viene spezzata dai 
coloni ( il che nella maggior parte dei casi è di 
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dnnno perla poca, o niuna delicatezza, che usano 
in ciò fare) sorte rumore, che contenevano, la¬ 
sciando delle ulcerette superficiali più o meno 
vaste, secondo che sono le afte confluenti o no, 
il cui fondo tende al bianco lardaceo per la con¬ 
tinuazione del trasudamento linfatico, il quale a 
poco a poco si dissipa, ed allora da biancastra, 
che era l’ulcera, si fa di un rosso carneo; e tan¬ 
te volte, quando l’esantema è assai mite, anche 
senza 1 uso del blando trattamento locale qui 
sotto indicato , cicatrizza in brevissimo tempo. 

In quest ultimo stadio della malattia diminui¬ 
scono gradatamente gli accennati sintomi, e dopo 
una corta convalescenza l’animale torna a godere 
dello stalo primiero di prospera salute. 

Cessata la malattia, e nello spazio di circa 
quaranta giorni le bestie bovine, che ne furono 
affette , perdono il pelo ora in una parte, ora 
nell altra della superficie del corpo, che tosto 
si riproduce, e così successivamente sino alla 
totale rinnovazione di esso. 

Da ciò si rileva bastantemente essere la ma¬ 
lattia in discorso una infiammazione non grave, 
e superficiale, irradiata pressoché a tutta la 
cute, 1 cui esiti si rendono evidenti nell’interno 
della bocca, o nella biforcazione dei piedi, o 
in queste due località contemporaneamente. 

Alcuni buoi, esenti dal decubito nelle gambe, 
sono assaliti in una maniera tanto benigna , 
che non danno il menomo indizio degl’ indi- 
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cati sintomi, e soltanto si conoscono infermi 
ispezionando loro la bocca , e la lingua , che 
si trovano in qualche punto ulcerate; altri poi 
hanno passata la malattia senza che i custodi 
se ne avvedessero, e ciò si rileva dalle traccie, 
che manifestarono le recenti cicatrizzazioni delle 
ulceri. 

La cura più efficace, perchè esperimentata 
dalla pratica, è questa: nelle bestie inferme, 
dove la malattia si mostra da principio alquanto 
imponente, si è la cacciata di sangue da pro¬ 
porzionarsi alla mole, al temperamento, e alla 
capacità morbosa del soggetto colpito, da ripe¬ 
tersi anche, se la circostanza lo esige; in tutti 
poi la bevanda abbondante di acqua leggermente 
salata, o acidulata con l’aceto comune, in cui 
sia sciolto un poco di farina d’orzo, o di fru¬ 
mento , la quale serve per alimentarli quando il 
male, non per la sua gravezza, ma per l’essen¬ 
zialità delle parti, che occupa, impedisce la ma¬ 
sticazione, o la deglutizione del cibo anche te¬ 
nue, e di facile triturazione ; se poi si ritiene ne¬ 
cessario , il che non lo è nella maggior parte dei 
casi, qualche blando masticatorio detersivo. Per 
il trasudamento dei piedi, mezza libbra di aceto 
con altrettanto di acqua, e mezz’oncia di solfato 
di rame ( vitriolo di Cipro ) formano un bagno 
essiccante, da usarsi con ottimo successo ogni 

^4 ore * 

Presentemente questa malattia non si è qui da 
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noi mostrata recidiva, poiché le bestie, che la sof¬ 
fersero nel 1824* sono rimaste illese, quantunque 
sottoposte alle eguali circostanze delle affette, e 
si era limitala sino ad ora nelle bestie dall’ ugna 
fessa alla sola specie dei buoi, nella quale si dif¬ 
fonde rapidamente, sempre in una maniera mite 
senza distinzione di età , di sesso, di tempera¬ 
mento , e senza lasciare alle parti, ove spiega ad 
evidenza i suoi effetti, la menoma traccia di mor¬ 
bosa alterazione, e quello che è più da lodarsi, 
senza uccidere gli animali, che affligge. 

Mercè le provvide cure del nostro Eminentis¬ 
simo Cardinale Legato , ebbi campo nei giorni 
1 , 2, e 3 del corrente di osservare una consi¬ 
mile malattia sviluppatasi sopra i majali nel co* 
mime di S. Gioanni in Persicelo, provincia di 
Bologna, i quali manifestano un deciso trasuda¬ 
mento nella divisione dei loro piedi, con ulce¬ 
razioni superficiali, calore, e dolore, e in alcuni 
la caduta della parte inferiore dell’ugna (suola), 
per cui giacciono spesso coricati, e non mostra¬ 
no durante 3 , o 4 giorni gran volontà di muo¬ 
versi, e di mangiare. Pochi però sono quelli, che 
presentano afte nell’interno della bocca, ed in 
quei pochi , che le ha,,no, cola dalle loro labbra 
saliva viscida. 

Queste ulcerette sono in piccolo numero o 
sopra le pareti infero* della bocca , o sopra la 
lingua, staccate fra di loro, ed assai superficiali, 
per cui guariscono colla massima facilità ; non 
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cosi nei piedi, quando non si abbia una cura par¬ 
ticolare. La presente infermità ha ivi colpiti indi¬ 
stintamente i majali da razza, i lattanti, e quelli 
da grassa: anzi in un predio dell*appodiato di S. 
Agata , condotto da certo Bigiani Angelo, oltre 
20 porci, e 20 bestie bovine, tutte attaccate par¬ 
ticolarmente da decubito alle gambe, vi sono 
anche sei pecore, le quali zoppicano per una in¬ 
fermità nei piedi, lieve però, ma che molto as¬ 
somiglia a quella dei majali, e dei bovini , non 
dissimile dalla così detta Zoppino, dei Lombardi. 

Il trattamento interno consiste in una bevanda 
lievemente emetizzata , e in broda nella quale 
si mescola una piccola quantità di cremore di 
tartaro. I piedi si bagnano due volle al giorno 
nell acqua salata , o nella posca. Non si con¬ 
tano majali uccisi da questa malattia, ma anzi 
si hanno i più fortunati esiti di cura. 

In questa nostra provincia si è pure mani¬ 
festata una glossite nei cavalli di S. Giovanni, 
a Ppodiato del comune di Ostellato, la quale 
si presenta con febbre, rifiuto d’ ogni alimen¬ 
to , con calore, rossore, e tumefazione nella 
l .° hUa ’ e Con flictene sopra la sua faccia ante¬ 
riore , per cui termina ordinariamente con la 
ca< uta e epitelio, e con pelle sparsa di pie- 
col. bitorzoli. Guariscono con facilità sotto 
l'uso de. salassi, dei purganti, e della be¬ 
vanda bianca appena sapida. Se qualcheduno 
in seguito morisse , ciò vuoisi derivare dalla 
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in ermiccia sua costituzione, e dalla incuria 

vónf 1 a CUSt0dÌSCe ' P° icl >è queste bestie vi- 
vono colà un modo quasi se i vaggio . Ci6 

f e " SC °f r S0 P ral “°g° da me eseguito 
d ordine di questo nostro E„,i„.° nei giorni 4 
e dei corrente. ° ^ 

Le capre, gli asini, i cani, ei gatti che si 

.‘r y* *■ 

menzmnat. inferni., non appalesano, e non ap- 
palesarono s,„ qui indizio di quest(j 

^ di cortile, che si tro^ri^^ 

nel ,824, regno questa malattia, i quali pre . 
sentano ora un' affezione aftosa nella lingua 

Piceli" 6 - qUeSt ° morbo P^nti qualche 
p ccola diversità , secondo le varie specie d'a- 

muoie , e di carattere. 

Le cause, che lo producono, non sono ancori 

dTpr o etermlnate • Ch ‘ '° P retellde generato 
dal propno contagio,^ perciò epizootico e 

tico form 1° n0mÌ “ a; 6 ChÌ 10 VU ° le e » z °o- 
vicende TfX'7 

umido, o dalla mala qualità del foraggio’, ò 

Gai tenere 1 bovini a luufm ^ u • • . 

UU S° racchiusi in islalle 
tasse, succide, umide, e poco ventilate, quan- 

fpfovos r ente 1 • auiu,i ' , ° si m ° sira “ |d - 

P o. Fra questi ultimi mi piace di qui 
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accennare Francesco To<™ia Veterin irin ' 
ij 4U oo M > vtiennario accre- 

, 11 T l;l,e '^eva dichiarato nel xSio ( r ) 

1 maIattia *“ discorso assolutamente conta¬ 
giosa, quando dodici anni dopo, cioè nel 1822 
W dice di avere più seriamente esaminata 
a cosa - e ritrovarsi in circostanza di dover 
rendere giustizia al vero con dubitarne, per 
CU. termina con queste precise parole : « Le 
« epizoozie aftose non denno essere a conla- 
« gin attribuite , come taluno ha insegnalo, 

* ma più rettamente a una causa comune at¬ 
ti tiva, validissima , d' indole non bene cono¬ 
ti scinta abbenchè non contagiosa. » Il signor 
Adnen de Gas/,ariti così si esprime (3) : altre 
volte (le afte) accompagnate soltanto da una 
lebbre infiammatoria semplice , sono compli¬ 
cale con ulceri ai piedi. Egli è in tal guisa 
c ie questa malattia ha regnato più volle eri- 
eoi H ! Canu ' ,Ue - Se r errore non mi serve di 
prèse parmi C t uesta a PP un to 1' affezione, che 

re ogniXbb 6 d ° lnlna 1 nOStr ‘ buOÌ ' A t0 8 Iie - 

laltia in qne‘r " 813 ’ ° "° COnta g iosa la 
labilissimi c ‘° ne ’ P r °P°y° a qo«ta Rispet- 
^ommisstone di Sanità di farne le 


(1) Storia , e cura dello ^ . . 

« di almi animali don,calici. T„T ^ Jci b “°'’ 

_ (2) Delle maialile, cui va «ggTiiaYlIgiidelle bovine. 


(3) Manuel de l’art Tetwiuaire, jjag. 2/f 
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prove , come prescrive il Chiarissimo signor 
Professore Mttax'a nella parie 1 . pag. 374 del 
suo eccellente trattato sopra le malattie conta¬ 
giose , cioè coll’ innesto. 

Per determinare peraltro col mezzo di espe¬ 
rimenti se una malattia, che veste caratteri uni¬ 
formi , e si spiega sopra un gran numero di 
individui ( come la presente affezione aftosa dei 
buoi) sia enzootica , o contagiosa , è a parer 
mio cosa assai difficile da conoscersi nel luogo 
stesso ove essa domina. Sarebbe necessario 
che i cimenti fossero praticati in luoghi lon¬ 
tani , esenti da ogni sospetto d’infezione , e 
dove possibilmente si ha cognizione che le 
circostanze, a cui da taluno si attribuisce lo 
sviluppo della malattia, non siansi mostrate. 

Necessiterebbe inoltre moltiplicare le prove 
sempre sopra soggetti sani, e diversificanti 
fra loro per 1 ’ età, per il sesso, per il tem¬ 
peramento , e per la maniera di vivere ; te¬ 
nendo gl’ innestati separati , ed esaminando 
bene i sintomi , che precedono, e che accom¬ 
pagnano la malattia in caso che si manifestasse. 

Se qualche bestia, a cui si è innestata la 
materia morbosa, non manifesta la malattia, 
ciò può dipendere da una particolare dispo¬ 
sizione a non sentirne gli effetti , perchè ab¬ 
biamo esempj di acutissime e micidiali pe¬ 
stilenze, dove moltissimi soggetti rimasero il- 
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lesi, abbenchè sottoposti alle eguali circostan¬ 
ze di quelli, che ne rimasero uccisi. 

Quando si è bene innestato un animale, e 
che il morbo si presenti o nella bocca , o nei 
piedi, trattandosi dell’attuale infermità, non 
si è per questo provato che il male sia con¬ 
tagioso : conviene condurre 1’ animale innestato 
tra i sani, per vedere se la malattia si propaga 
senza innesto. 

La vaccina si innesta , e si propaga per in¬ 
nesto, ma non e contagiosa, perche la persona 
innestata può stare con altre senza attaccare 
il male. Non è così del vaiuolo, che dalla per¬ 
sona innestata si diffonde rapidamente agli altri. 

Il mezzo più facile per eseguire l’esperimento 
è l’inoculazione : si prende un ago provvisto di 
filacele di cotone, e s’inzuppano nel muco delle 
nari, o nella bocca, o nelle feccie liquide, o 
nella materia, che trasuda dai piedi d’un animale 
malato : quest’ ago si fa passare attraverso un 
pezzo di cute di un animale sano in una o più 
situazioni, dove si mostra tenue, come nella 
parte interna delle coscia, sotto le ascelle, luoghi 
dove 1 assorbimento sembra più attivo, o me¬ 
glio dove la malattia spiega i suoi effetti, cioè 
nella biforcazione dei piedi, e nella bocca. 

Io sarei d avviso che si eccitassero iVeterinarj, 
legalmente abilitati, ed esercenti in questa nostra 
provincia, a tentare il proposto esperimento, in- 
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coreggia «doli anche in caso di lodevole riescita 
con un’ adattata rimunerazione. 

Io sono per altro ben lungi dall erigermi in fau¬ 
tore dello spirito attualmente dominante di re¬ 
stringere il numero delle malattie contagiose, 
come da taluno si è posto in dubbio perfino il 
contagio della febbre gialla, che affligge la specie 
umana; dubbio, che si è poi coi fatti dissipato; 
ma bensì ambirei che si spargesse la necessaria 
luce sopra questa tuttora ambigua malattia, onde 
non si avesse dagli agricoltori, e dai possidenti 
a trepidar sì soventi sulla sorte dei loro animali, 
e ad incorrere in gravosi dispendj sempre di non 
lieve pregiudizio generale. 

Comunque pertanto la cosa sia, parmi conve¬ 
niente l’adottare delle misure prudenziali, non 
però le severe suggerite dal lodato sig. Profes¬ 
sore Metaoc'a y le quali sarebbero opportunissime, 
óve si trattasse del micidialissimo morbo, di cui 
egli intende parlare. 

Ho l’onore di rassegnarmi col massimo rispetto 
Ferrara 6 novembre 1826. 


Firmat. T. BONACCIOLI Veterinario. 


^ A 

taglio del rumine in seguito 

AD UNA RIPIENEZZA 

Osservazione del Veterinario Gaudenzio 
Galloni Ispettore Zoojatro Sanitario 
della città di Novara ecc. 

L’immortale Buffon , «istituendo il paralello 
tra il modo, con cui si nutrono il cavallo, ed il 
Lue, fa presente che se il primo mangia di e 
notte, e adagio, ma presso che di continuo , 
il secondo per lo contrario mangia presto ed 
in poco tempo si piglia il necessario alimento 
indi si corica per ruminare. Questa direi ovi- 
dità, propria di quasi tutti gli animali di molti- 
phcati stomachi forniti, è bene spesse fiate 
in essi la sorgente di molti malori, per cui 
sono talvolta prima del tempo condotti alla 
nmrte; tutti conoscono le tristi conseguenze, che 
oro ne derivano, quando di troppo foràggio 
vc Me si satollano, e distintamente di trifoglio, 
o d erba medica ; ma succede pur troppo tali 
volta di osservare parimenti ben tristi scene 
questi tanto utili aniiwli, allorché eccessiva in 
quan 1 d i secco alimento abbiano inghiottito. 
Se nel primo caso, quando in tempo si 6 accorra> 

facile ne « e *ce la cura, massime col farmaco 
decantato dall Illustre Thenard, non cosi la è 
nell' altro; succede ben soventi che il suo primo 
stomaco, eccessivamente disteso dalla copia del- 
1 alimento, manchi della convenevole energia 
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per rimandarlo di nuovo nella bocca , ed i ri- 
mcdj anche più potenti poca o niuna azione 
possono esercitare sulle sue pareti, per cui la 
bestia facilmente soccombe. Altro partito io 
credo non esservi in tal caso, tranne quello di 
estrarre coll’ arte la massa alimentare inghiot¬ 
tita, aprendosi una strada col taglio nel rumine 
stesso: la seguente osservazione, da me fatta, 
dimostrerà che realmente non può esservi altra 
strada per salvare l’animale. 

Invitato dal Sig. Pietro Brielli a visitare nella 
Cascina Graziosa varie bestie bovine, da molto 
tempo stallate pel macello , mi si fece vedere un 
bue di alta taglia, e di grossa corporatura, il 
quale aveva il ventricolo talmente teso, che minac¬ 
ciava una vicina soffocazione : un forte gemito, 
la lingua sporta fuori per un terzo dalla bocca , 
il collo allungato, gli occhi stralunati, un tre¬ 
mito quasi universale, e le membra prese da 
tale debolezza, che non*erano più in grado di 
sorreggere il corpo, erano i sintomi, che accom¬ 
pagnavano la malattia. Non tardai ad accorgermi 
che la causa era riposta nel rumine, zeppo di fieno, 
pula, ed altra pastura , per cui vedendo che non 
vi era altra strada per salvare quella bestia, 
che quella di'cavar coll’arte quelli alimenti, 
perchè un ulteriore ritardo sarebbe riesciti) fa¬ 
tale , diedi di piglio ad un bisturi di larga la¬ 
ma , e penetrai in un sol colpo, per mezzo del 
fianco sinistro nell interno del ventricolo, estesi 
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poscia la ferita dall’ alto al basso fintanto che 
penetrar potesse la mano. Ciò eseguito, in¬ 
cominciai ad estrarre da quella una quantità 
di asciutto fieno del peso di circa quindici lib¬ 
bre ( eh il. 11,39), in seguito del che li sovra- 
descritti sintomi cessarono in gran parte. Pre¬ 
sentandosi poscia alla ferita alimenti molli, mi 
accontentai di comprimerne con ambo i pollici i 
due lembi, e con tal mezzo, e coll’ajuto ancora del 
l aminale stesso, che contraendo spontaneamente 
i muscoli addominali, a guisa di vomito espulse 
parte di quei cibi, giunsi ad evacuare in gran 
parte il rumine. Ridotto in tale stato l’animale, 
tutto 1’ apparato dei sintomi accennati intiera¬ 
mente scomparve, ed in seguito ad un metodo 
antiflogistico generale ebbi la consolazione di ve¬ 
dere in venti giorni risanato il detto bue, ad 
eccezione però della ferita, che per la troppa 
brevità del tempo non era per anco perfetta¬ 
mente rimarginata (i). 


(1) Un caso pressoché identico a quello trasmessoci dal 
Sig. Galloni , ma forse meno grave, fu non a guari in¬ 
viato dal Sig. Talché alla Società d’Agricoltura di Pa¬ 
rigi : in questo l’indigestione era accompagnata da me¬ 
teorismo, c non essendo bastata la puntura, fu d’ uopo di 
estrarre gli alimenti dal ventre col mezzo d' un cucchiajo 
incurvato , ingrandendone prima l’apertura; se né cavò 

più d’una secchia in due giorni, l’animale fu P oco ,,1C0 * 
inodato, c mediante beveraggi e lozioni guarì prontamente, 
^li alimenti uscirono per alcuni giorni dall’ apertura esterna, 
c lutto venne perfettamente cicatrizzato al termine di un 
mese. (E.) 5 
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OROLOGIO CON TRE RUOTE. 


I Signori fratelli Geiser , fabbricatori di oro¬ 
logi in Milano, ci trasmisero una compendiosa 
descrizione , accompagnata da un abbozzo di 
disegno, rappresentante in piano un orologio 
a pendolo, da essi ideato e costrutto , il quale 
formato da sole tre ruote segna le ore , i mi¬ 
nuti, ed i secondi. 

L’ingegnosa e semplicissima costruzione me¬ 
rita d essere conosciuta, poiché lascia spera¬ 
re che verrà tosto diffusamente adottata , e che 
farà diminuire assai di prezzo tali comode mac¬ 
chinette ; noi pertanto ci siamo adoperati per 
deciferare quell’ abbozzo , e presentarlo come 
ci parve che dovesse essere ; che se non sa¬ 
remo giunti a perfettamente precisare l’idea 
degli inventori, speriamo almeno di avere colto 
il punto nella sua essenzialità. 

Spiegazione delle figure. Tav. /. 

Fig. 4. Orologio veduto lateralmente in gran¬ 
dezza naturale. 

Fig. 5 . Disposizione delle ruote vedute in 
piano. 

a. Forcella dello scappamento. 

bc. Asse, che porta la forcella a , ed il pen¬ 
dolo cd. 

e. Ruota dello scappamento. 
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fg. Asse dell’indice/, della ruota e, del roc¬ 
chetto g. 

f. Indice, che segna i secondi, 
o-. Rocchetto , che ingrana coi denti della 
ruota h : ha sei denti. 

h. Ruota, che ha 56o denti rinversati all’ in¬ 
dentro , e che ingrana col rocchetto g. 

/. Rocchetto, che ingrana coi denti della ruo¬ 
ta /: ha 12 denti. 

k. Indice, che segna i minuti. 
kih- Asse, che porta 1 indice k ì il rocchetto /, 
e la ruota h. 

I Ruota cou 1 44 denti, che ingrana col roc¬ 
chetto i. 

m. Tamburro, su cui avvolgesi la corda del 
peso. 

n. Ruota , che fissa il tamburro a sinistra, 
e io lascia aggirare a destra sull’asse Im. 

o. Quadrante, su cui sono segnate le ore. 
o' Quadrante per li minuti. 

o" Quadrante per li secondi. 

Zm. Asse, che porta il quadrante o, la ruota Z, 
e 1 tamburro m. 

P- Foro nella lastra qr , da citi si mostrano 
le ore. 

qr . Lastra, su cui vi è il quadrante pei se¬ 
condi, il quadrante pei minuti, e 1 foro p per 
le ore. 

qkr. Vetro , che ricopre i quadranti. 

st, e uv. Montanti, su cui poggiano gli assi. 
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Movimento . 

Agendo il peso alla sinistra del tamburro 
m , fa muovere il rocchetto g a destra, il 
quale facendo un giro ogni minuto segna col- 
f indice f i secondi; il rocchetto i a destra, 
che facendo un giro ogni ora segna coll in¬ 
dice k i minuti ; la ruota /, e seco il quadrante 
o a sinistra, il quale fa un giro ogni 12 ore, 
presenta ogni ora al foro p un numero delle 
ore. Ecco pertanto che con sole tre ruote si 
segnano le ore, i minuti, ed i secondi. 

Riguardo *al modo di segnare le ore noi vi 
ritroviamo un difetto, che sicuramente è nota¬ 
bile. Il quadrante o, che procede regolarmente 
secondo 1 ’ avvanzamento dei denti della ruota /, 
dee presentare al foro p un poco per volta i 
numeri delle ore, e quindi frequentemente com¬ 
pariranno dimezzati, cosa spiacevole a vedersi. 
Per riparare a tale difetto suggeriamo di porre 
un lungo dente jc ( fig . 4.) all’asse kh , laddove 
corrisponde sopra il quadrante o; questo qua¬ 
drante si isolerà su d’un asse proprio, e si 
porrà un dente sopra ciascun numero delle ore 
(fio' 5 )* k asse ^ rivolgendosi ogni ora sopra 
se stesso, ogni ora farebbe urtare il dente oc in 
uno dei denti del quadrante o, e 1 ’ avanzerebbe, 
cangiando 1 ora nel foro p. 

I Sigg. Geiser non ci hanno significato come 
si possano far correre gli indici de’quadranti 
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quando si voglia segnare un’ora diversa di quella, 
che segnano. Noi vi supplimmo nel modo, che 
meglio credemmo opportuno. Per avanzare, o 
fare retrocedere gli indici bisogna disimpegnare 
la ruota e dalla forcella a , altrimenti s’incon¬ 
trerebbe un insormontabile ostacolo : a tal uopo 
si è prolungato 1’ asse bc in b, fornendolo di un 
pomellino, il quale, prima di toccare gli in¬ 
dici, si dovrà alzare, e tirare avanti per disun¬ 
pegnarlo da una tacca, che lo ritiene sul mon¬ 
tante vu : allora la forcella a lascia libera la 
ruota e , e gli indici si potranno liberamente 
far girare senza che incontrino il minimo o- 
stacolo, o che vengano a guastarsi. 

I Sigg. Geiser asseriscono che nessuno ancora 
portò gli orologi a tanta semplicità, evitando la 
maggior parte de’ sfregamenti, per cui il loro 
pendolo (che si carica solo ogni quindici gior¬ 
ni), soltanto abbisogna di un peso di sole 12 oncie 
( cliilog. 0,52) per farlo agire. Ma nel 1810 
( se bene lo rammentiamo ) fu presentato al 
1 * fb Istituto delle Scienze di Milano da un 
fabbroferraio da Castelletto sopra Ticino un 
orologio formato da una ruota sola ; f inventore 
fu assai commendato, e premiato; quale poi fosse 
il positivo pregio di quella macchiua f ignoria¬ 
mo , poiché dopoché la fama fece lauto parlare 
in que tempi, nel tratto successivo nulla piusi 
udì, nè giammai si videro quegli orologi in 
commercio. 
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Quantunque però la costruzione del descritto 
pendolo sia assai semplice, si può renderla piu 
semplice ancora col ridurre le tre ruote a due, 
ed ottenere lo stesso risultato. Per tale effetto 
al luogo del rochetto i si metta uu tamburro di 
eguale diametro, per avvolgervi la corda del peso, 
e si adotti di far muovere il quadrante o col den¬ 
te x. Egli è verissimo che in questo caso abbi¬ 
sogna maggiore spazio per la corda, ma il tam¬ 
burro essendo di centimetri o,4 di diametro, la 
lunghezza per 3o ore non sarà che centim. 37,7, 
sicché quando si doppi la corda con una caruc- 
rola posta iri alto , si può nel piedestallo di 
un pendolo da cammino contenere il peso con 
tutta la lunghezza della corda per 3o ore. Se 
non si vuole caricare ogni giorno il peso si adot¬ 
teranno le tre ruote ; in tal caso con un tam¬ 
burro come il sovra indicato, e con una corda 
egualmente lunga il moto dell’ orologio conti¬ 
nuerà per i5 giorni, ritenendo però che il peso 
sarà proporzionatamente maggiore. 

Resta qui opportuno 1’ avvertire che è singo¬ 
lare come non siasi mai pensato a diminuire 
l’incomodo, che si ha nel caricare li pendoli, 
i ncomodo, che si fa maggiormente sentire quan¬ 
do si debbono alzare le campane di vetro, che 
le ricoprono , coti frequente pericolo di spez¬ 
zarle, massime se molto grandi. Per evitare tale 
inconveniente basterà far sortire dal piedestallo 
mia cordiciua, che si avvolga sul tamburro in 
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senso contrario alla catena della molla, o cor¬ 
da del peso , appunto come si fa per caricare 
d plessimetro (i). 

L idea del descritto orologio non si può dire 
interamente nuova, poiché il Sig. B. Franklin 
ne aveva già formato uno consimile , che fu 
poscia alquanto corretto dal Sig. Ferguson \ 
la descrizione di esso colle relative figure fu 
pubblicato in Milano presso Morelli iyjS nel 
volume V p. 118, e volume VI p. 24 della 
Scella di opuscoli interessanti ; ma per quanto 
concerne l’invenzione de Sigg. Geiser , noi h 
stimiamo assai superiore di merito. (G. F. ) 

NUOVO METODO ACCELERATO 
DI RAFFINARE LO ZUCCHERO 

Del Sig. M. E. Pajot-Descharmes. 

Il nuovo metodo, che descriviamo, per raffi¬ 
nare lo zucchero tutto si appoggia ad un prin- 
cipio conosciuto, applicato ad un lavoro in 
grande: si fonda questo cioè sulla proprietà, 
che ha l’alcool di sciogliere Io zucchero, al¬ 
lorquando è debole, e di non essere a ciò ca¬ 
pace , quando è ben rettificato. Ecco la descri¬ 
zione del processo. 

Si uniscano insieme, p. e., 100 libbre di zuc- 


(i)Y. Propag. Tom. Ili, Serie prima, Tav. V, fjg. 17. 
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chero brullo e terroso ad un’ eguale quantità 
in peso di alcool rettificato dai 34 ° a * , scal¬ 
dato ai gradi 56, o 4°; si ponga il mescuglio 
in un vaso cilindrico di legno, o di metallo 
ermeticamente chiuso, e disposto in modo da 
poterlo muovere in ogni senso per agitare ri¬ 
petutamente il contenuto , sinché lo zucchero 
sia separalo dalla melassa, cui sta unito. 

Dopo tale operazione lo zucchero si mostra 
sotto l’aspetto di zucchero terroso di prima 
classe, quando siasi operato su d uno zucchero ter¬ 
roso di una sola terra, o sotto l’aspetto di zucchero 
terroso di una sola terra, se si operò su di 
uno zucchero brutto d’inferiore qualità. 

Se si vorrà ridurre e 1 una e 1 altra sorta 
di zucchero a quello di qualità superiore , si 
dovrà lavarlo nell’ alcool di 4°° ° 4 2 ° > e c ^ e s * a 
bollente, o almeno caldo a 5 o°; dopo quest ope¬ 
razione 1’ alcool si trova leggermente colorato, 
e sembra che lo zucchero sia interamente privo 
della sua melassa; allora si presenta in uno 
stato bianchissimo. 

Si nel primo che in questo stato, la piccola 
quantità di zucchero, che fu sciolta, tosto si pre¬ 
cipita col riposo, e raffreddamento dell’ alcool. 

L’alcool, che si ritrae dall’apparecchio, dopo 
di essere raffreddato, e di avere deposto lo 
zucchero, che teneva in soluzione, ha più o 
meno colore , secondo che servi alla prima , 
od alla seconda lavatura. 
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Se si vuoi vendere lo zucchero ottenuto allo 
stato di zucchero ordinario , fa bisogno solo di 
levargli l’alcool, di cui resta impregnato; per 
ciò ottenere si distilla col mezzo di una storta 
particolare, che riceve la massa dello zucchero 
lavato a misura che sorte dal cilindro: questa 
massa, allorché si leva dalla storta, è affatto 
priva di alcool, e presentasi in forma solida. 

Se si brama venderlo configurato a pani , si 
riduce in polvere, e si staccia, quindi si mescola 
ad una sesta parte circa di siroppo, formato 
da questa stessa polvere fusa a 4 °° di concen¬ 
trazione: il mescuglio si versa nelle solite forme, 
che in basso saranno turate. Dopo 24 , ovvero 
5 o ore lo zucchero è sufficientemente cristal¬ 
lizzato e legato insieme per formare un corpo 
solo; allora si fa passare alla stuffa: quanto meno 
questo zucchero sarò compresso, tanto piu sara 
leggiero e poroso. Se si vuole avere più mas¬ 
siccio e sonoro, basterò comprimerlo a misura 
che si versa nella forma. Se poi si bramasse 
averlo in istato più compatto e capace di resi¬ 
stere agli urti del trasporto, si unirò al sud¬ 
detto siroppo di zucchero una dose maggiore o 
minore di soluzione di gomma dragante, o dal¬ 
tra gomma bianca, e si farò per conseguenza 
un vero siroppo di gomma, come quei, che si 
ordinano dai medici. 

Volendo ottenere dei pani della più bella 
qualità , si fonderà lo zucchero ordinario $in» 
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alla concentrazione di 32 °, quindi vi si mischierà 
il nero di ossa colla silice, oppure l’allumina 
pura e naturale. Il Sig. Pajot-Descharmes p re _ 
ferisce 1 allumina al nero di ossa, poiché que¬ 
sta precipita più presto, stiva meno, ed è meuo 
costosa. Per scolorare a freddo bastano tre o 
quattro chilogrammi per circa cinquanta di zuc¬ 
chero brutto lavato nell’alcool. Il mescolamento 
si opera come si fa per la lavatura , cioè col 
mezzo del cilindro suddetto. Dopo che f allu¬ 
mina si sarà depositata, il stroppo soprannotan¬ 
te , limpido come 1 acqua pura, si fa evapo¬ 
rare ad un calore di soli 5o° i« Vlna ser ie di 
cinque a sei caldaie piane, di larga superficie, 
e sostenute a bilico, perchè dall’una si vuota 
nell altra : il particolare apparecchio usato dal 
Sig. Pajot-De scharmes per quest’ operazione ne 
cuoce i5o chilogrammi ogni 5 ipinuti, la quale 
quantità tosto è versata nelle forme. 

Dalle premesse descrizioni si rileva che in due 
o tre giorni si può ridurre lo zucchero dallo 
stato brutto o terroso allo stato di zucchero 
ordinario , e che questo può essere ridotto in 
paui in otto giorni ; per conseguenza in do¬ 
dici giorni circa si può convertire in pani lo 
zucchero brutto, e renderlo vendibile al deci- 
moterzo. Quanto al modo di separare la melassa 
disciolta nell’alcool, si comincia dal mettere 
a parte il liquore, che ha senato alla seconda 
e terza lavatura, se tre se ne sono fatte; o 
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quello, che ha servito alla terza, e quarta , 
se se ne fecero quattro, e ciò a norma delle qua¬ 
lità dei zuccheri sottomessi alf operazione; que¬ 
sto alcool si adopera al dimane per la prima 
e seconda lavatura, poiché non trovasi ancora 
saturato ai pari dell’ altro, nè carico di melassa ; 
si scolora in seguito coll’ allumina col mezzo 
di un apparecchio simile al suddescritto , nel 
quale però si agita solo per qualche minuto. 
Dopo il riposo , e la precipitazione della ma¬ 
teria scolorante si decanta lo spirito , che ri¬ 
torna bianco e limpido come f acqua pura ; 
iu tale stato si può sottomettere alla distilla¬ 
zione, sinché la melassa contenuta diventi di 
una consistenza di siroppo, la quale tolta dal- 
1 apparecchio appare affatto senza colore , e 
quasi bianca ; questa può servire pei confet¬ 
tieri, o per addolcire le bevande. Se poi non 
si volesse scolorare la melassa, tosto si distil¬ 
lerà f alcool colorato , e la melassa concen- 
Icata al voluto grado si vende , oppure si fa 
fermentare , e se ne cava 1’ alcool pel servi¬ 
zio della raffineria , in supplemento della pic¬ 
cola perdita giornaliera, che di esso si fa. 

Siccome 1 alcool della prima e seconda la¬ 
vatura ( nel caso, che se ne siano fatte quatr 
tro ) , e della prima, se furono solamente tre , 
è più o meno saturo di melassa , e dopo la 
distillazione si trova più indebolito, bisogna 
ridurlo al grado primiero col levargli la poca 
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acqua, che ha assorbito dallo zucchero lavato , 
impiegando i soliti processi, o rettificandolo 
a freddo, giusta il metodo praticato dal nostro 
Autore, e da noi già riferito (i). 

Pare al primo sguardo che la spesa del alcool 
debba essere considerabile in modo da far tosto 
rigettare il proposto progetto ; ma essa è più 
apparente che reale, poiché l’alcool, che oggi 
ha servito, dopo di essere stato purificato ri¬ 
torna ad essere buono pel dimani, e così succes¬ 
sivamente. Riguardo alla perdita essa riesce te¬ 
nuissima, e quella sola si potrebbe dire, che ri¬ 
sulta dal contatto dei recipienti ; del resto sono 
talmente congegnali gli apparecchi, e le opera¬ 
zioni, che f evaporazione è quasi insensibile , 
per cui grandissima è l’economia, che ne risulta. 

Possa qualcuno animato dal proprio interesse, 
e dall amore del perfezionamento delle arti fare 
che anche tra noi si tiri partito da sì vantag¬ 
giosa scoperta. (G. F.) 


PETTINE PEI RIGATORI 

del Dottore G. Finazzi. 

È noto che 1 uso della carta rigata si rende 
indispensabile in molte circostanze, per cui il 
consumo, che giornalmente se ne fa, è rilevan- 


(0 V. Propagatore t. IH. Serie I, pag. 462. 
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tissimo ; che non solo nei grandi uffizj se ne 
adopera a profusione, ma benanche in qualsiasi 
studio s’ impiega in abbondanza, nè v’ ha ne¬ 
goziante , o qualunque altro individuo, che ten¬ 
ga scritture, che possa farne senza, seppure ama 
avere i registri ben puliti e chiari. Non è dun¬ 
que affatto trascurabile , o di nessuna entità l’arte 
di rigare la carta, come potrebbe sembrare. Non 
sarà in conseguenza discaro che qui si ripropon¬ 
ga uno strumento , che nel rigare la carta ri¬ 
sparmia fatica, tempo , e spesa. 

Dovendo la carta essere talmente rigata da 
servire all’oggetto d’una data operazione , ac¬ 
cade perciò che può essere diversa in mille ma¬ 
niere : così talvolta sarà necessario di avere un 
foglio con righe equidistanti, tal altra con di¬ 
stanze variabilissime. Il metodo, che general¬ 
mente è in uso per rigare i fogli di carta, è 
eseguito con uno strumento, che chiamasi pet¬ 
tine de ’ riga tori. Questo è formato da una la- 
n dna di ottone, o di ferro, della grandezza pro¬ 
porzionata ai fogli da rigarsi, ed alla quantità 
delle righe, che si vogliono. Per formare un tale 
pettine si frastaglia un lato della lamina con¬ 
figurandosi varie punte a foggia di penne da 
scrivere, e regolate in modo che conservino la 
distanza 1 una dall’altra, che valga a segnare le 
righe appunto come si desiderano. Il lato op¬ 
posto della lamina è configurato a manico per 
potere maneggiare l’istromento. 
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Ognuno comprende die potendo essere as¬ 
sai varie le distanze delle righe , occorre 
che moltissimi debbano essere i pettini per e- 
seguirle, e quindi faticoso, lungo, e di grave 
spesa riesce l’avere in pronto ognuno di quei 
pettini, che all’ uopo possono abbisognare. Se 
dunque si trovasse uno stromento, che da solo 
valesse a supplire ai moltiplici pettini, il quale 
potesse adattarsi a tutte le diverse distanze delle 
righe, questo dovrebbe per certo riescire caro 
non solo ai rigatori, ma ben anche a qualun¬ 
que persona , il cui impiego sia il disimpegno 
dei lavori di qualche uffizio, o studio, poi¬ 
ché con tale stromento in molte circostanze 
si risparmierà un tempo prezioso, che talora 
si dee consumare nel compassare, e rigare un 
foglio. 

Tale si è appunto l’istromento, che si propone, 
c di cui si dà la descrizione: si potrebbe questo 
chiamare Pettine amovìbile dei rigatori : Con¬ 
siste esso in una spranghetta rettangolare di fer¬ 
ro ( parte del cui disegno si vede in grandezza na¬ 
turale nella Tav. /, fig. 6 ), sulla quale scorrono 
alcune penne di ottone, che hanno una vite in 
mezzo al corpo, che preme contro la detta spran¬ 
ghila per fermarle laddove fa bisogno. Volendo 
eseguire una data rigatura, si distribuisca un nu¬ 
mero di penne sulla spranghetta , eguale al nu¬ 
mero delle righe, che si vogliono vergare , e 
colla rispettiva vite premente si fissino alla ri- 
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cercata distanza reciproca, in tal modo in poco 
tempo, senza incomodo, e senza la spesa per 
fare nuovi pettini, si ottiene ogni variazione di 
rigatura con questo solo strumento. L’impu¬ 
gnatura per maneggiare questo pettine, la quale 
non si vede nell esposto disegno, è facile di a- 
dattarsi alla spranghetta da quel lato, che me¬ 
glio accomoderà. 


mezzo economico peti dorare, 

E PLATINARE I METALLI 

Del Chimico-Farmacista Gio. Aut. Bianchetti 
da Domodossola . 

Hodart , e Sevigny adoperarono i primi l’oro 
etereo per preservare le lancette, ed altri stru¬ 
menti chirurgici dall’ umidità dell’ atmosfera. 
Da loro appresero gli artisti a difendere dalla 
ruggine i fini lavori d’ acciajo , e dietro questa 
cognizione Stodart agevolmente è pervenuto 
a coprire diversi metalli anche col platino, 
che al pari dell’ oro lo ha preso dalla sua 
soluzione nell etere solforico (i). Ma essendo 
la spesa dell etere un forte ostacolo all’ uso di 
dorare , e di platinare con questo facile pro- 


(i) V. Propagatore Serie I, Tom. I, pag. n3. 


48 MEZZO ECONOMICO PER DORARE I METALLI. 

cesso, immaginai di sostituirvi l'olio etereo di 
trementina; e siccome questo è sempre alquanto 
viscoso , cosi mi presentò alcune difficolti alla 
pronta riescila dell'operazione: laonde: mii sono 
orovato di ridistillarlo sopra un pochette di po- 
tassa (i), ed in tal modo depurato , divenne 
capace di surrogare V etere per togliere ^ oro 
dalla sua soluzione nell’ acqua regia v aci " 
do idrocloro-nitrico ). Si procede nel tutto co¬ 
me si pratica coll’ etere solforico, cioè , ag¬ 
giungendo alla solita soluzione di mtroinuriato 
d’oro (idroclorato di oro) una quarta p.n 0 
de I sl ,o volume di olio etereo di trementina pu¬ 
rificato , come additai sopra, ed agitandoli 
insieme; poscia si lascia succedere la perfidia 
separazione, e lo strato superiore , ossia 1 oro 
oleo-etereo debb' essere poi diligentemente de¬ 
cantato in un altro vaso. Se uno strumento, od 
altro utensile di acciajo ben forbito sia in¬ 
tinto in questa soluzione, e tosto tuffalo nell ac¬ 
qua, o lasciato svaporare, la di 1»' superfi¬ 
cie acquisterà uno strato d’ oro sommamente 

dirimenti facendo agire nella stessa guisa , 
e colle medesime proporzioni il platino disciolto 
nell’ acqua regia ( idroclorato di platino ) sui¬ 
ti) La potassa da me adoperata fu quella del com¬ 
mercio, alla dose di un'oncia per ogni libbra d olio etere 
di trementina. 
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l’olio etereo <la me proposto, se si immergerà 
l’ottone pulito, ed altri metalli nella risultante 
soluzione di platino oleo-etereo, sortiranno co¬ 
perti con un bel vestito di platino. 

L’ uso dell’ olio volatile di trementina in luo¬ 
go dell’ etere solforico per questa operazione, 
riesce alquanto economico , perocché compu¬ 
tando, in ragione del valore mercantile, l’etere 
a centesimi 7$ all’ oncia , e messo al confronto 
col tenue prezzo dell’ olio etereo, che costa 
soli centesimi otto, evidentemente ne emerge 
un notabile vantaggio, per cui resta vinta l’op¬ 
posizione a servirsi di questo agevole processo 
per la doratura , e platinatura de’ metalli. 


INTONACO DI CERA PER RENDERE 
IMPERMEABILI I VASI DI TERRA, 

LE BOTTI , LE CISTERNE. 

A varj inconvenienti talora sono soggetti certi 
liquidi rinchiusi in recipienti, che permettono 
una lenta evaporazione, nè per lo più il danno 
si limita alla perdita della sostanza evaporata, 
ma risulta maggiore per la cattiva qualità, che 
acquista l a rimanente porzione. Ecco un e- 
sempio sensibilissimo, che comprova questa ve¬ 
rità : se si hanno due botti, una di legno di 
castagno domestico, ossia innestato, e l’altra 
di quercia, nata in luogo sterile e ventilato, 
egualmente ripiene di vino della stessa qualità, 
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che in tempo di estate si trovino in una can» 
tina non troppo fresca , dopo qualche mese 
se si esamineranno attentamente si troverà che 
la diminuzione del vino sarà maggiore nella 
botte di castagno, e inoltre il vino avrà assai 
perso del primiero vigore, e di bontà, nè ciò 
per altra causa se non per essere il legno di 
Castagno domestico fornito di grandi pori ; 
quando per lo contrario il vino nella botte 
di quercia si sarà meglio conservato sotto ogni 
rapporto. Di più 1 ’ esperienza insegna che il 
vino fatto in vaso chiuso si trova sopracaricato 
di gas acido carbonico in ragione diretta della 
fibra compatta del legname del vaso , poiché 
questo gas sorte con facilità dai pori dei no¬ 
stri vasi vinarj , come chiaramente lo dimo¬ 
stra f esperimento del Sig» Giuseppe 'Acerbi , 
il quale per mettere una valvola di sicurezza 

51 tini chiusi nel tempo della fermentazione 
vinosa, lego una vescica sopra Una cannuccia, 
che comunicava coll’ interno del tino, la q:iale 
vescica> per quanto sia grande lo sviluppo del 
gas acido carbonico io detto tempo, ben lungi 
dallo scoppiare per la distensione, si conservò 
in Ogni istante pressoché flacida, poiché il gas 
facilmente sortiva attraverso dei pori delle do¬ 
ghe del tino. Ora dunque un metodo viene 
proposto, che serve per rendere i vasi imper¬ 
dibili ai vapori, ed ai gas, e che può meri* 
tare f attenzione per gli importanti servigi, che 
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esso può talora arrecare. Sebbene quivi si tratti 
solo della applicazione ai vasi di terra, alle botti 
di legno, ed alle cisterne, possono però pre¬ 
sentarsi altre circostanze , in cui può conve¬ 
nire. Il metodo è il seguente: 

Quando si voglia rendere impermeabile un 
vaso di terra dopo sortito dal forno, in cui fu 
cotto, ancora caldo si fregherà nell’interno colla 
cera, finche esso penetri in tutti i pori: tale 
intonicafura fa il vaso assolutamente imper¬ 
meabile e dura quanto il vaso stesso, renden¬ 
dolo atto a contenere il vino , V aceto, V olio , 
e simili senza compartirgli alcun gusto. 

L’ applicazione di questo processo può essere 
fatto alle botti d’ ogni genere tanto per conte¬ 
nere il vino, che le acquavite : così nei liquo¬ 
ri contenuti, si eviteranno le perdite, che hanno 
luogo tanto per l’assorbimento, che per l’eva¬ 
porazione; ne le botti saranno facilmente sog¬ 
gette a prendere cattivo odore. Qualcuno usa di 
intonacare le botti di pece, ma il vino prende 
un cattivo gusto , a cui non siamo avvezzi. 

Le cisterne, che non conservano bene l’ac¬ 
qua , con questo stesso mezzo si possono ren¬ 
dere impermeabili. Le cisterne così preparate 
potrebbero utilmente servire invece delle botti, 
senza timore che comunichino cattivo odore 
al vino (i). ( G. F. ) 


(i) Si vegga alla pag. 5/,t del Tomo V della I. Serie. 
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METODO PER INCOLLARE LA CARTA DIPINTA 
SULLE MURAGLIE, IN MODO 
DA NON PERMETTERE AI CIMICI 
DI PROPAGARSI. 

L’infestissima razza dei cimici, che all’infi¬ 
nito si è propagata nel più gran numero dei 
nostri, e dei vicini paesi , e massime nelle 
grandi città tuttodì fa sentire gravi incomodi a 
chi ha la disgrazia di coabitare con questi o- 
spiti ; nè si limitano a ricoverasi nei miseri ca¬ 
solari , ma osano talora eutrare nelle dorate 
stanze , e tormentare co’ pungoli implacabili i 
più ragguardevoli personaggi. Come è di uso, 
dove non v’ è rimedio, molti se ne decantano; 
infatti per distruggere quel puzzolente insetto 
si sono proposti varj secreti , ed i ciarlatani 
ancora oggigiorno se ne approntano, mentre 
i cimici continuano a dilatare il loro impero 
piuttosto che a ristringerlo. 

Frattanto, mentre la moda suggeriva di addob¬ 
bare economicamente con carta le stanze, si 
pensava anche ad impedire ai cimici di poter 
formare i loro nidi sotto alle tappezzerie, e si 
trovò il metodo, che riferiamo, per poterli di¬ 
struggere nei loro alloggi , e d allontanarli per 
sempre. 

Per tappezzare le stanze di carta dipinta , in 
modo da scacciare i cimici, si sono proposti 
varj ingredienti da usarsi nella composizione 
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delia pasta, o colla, che dee servire ad impia¬ 
stricciare la carta; ma questi, per quanto ci 
consta di molti , non bene corrisposero agli 
sperati effetti ; e varie stanze tappezzate, dopo 
un certo numero di anni, divennero di nuovo 
ricettacolo di quello schifoso insetto. Ora per 
ottenere un felice e stabile risultato si propone 
il seguente processo: 

Prima di ogni cosa si debbono raschiare e le¬ 
vigar le muraglie. Poi ( per una stanza alta tre 
metri, e lunga e larga' cinque ) si prende un 
mezzo chilogramma di ottima colla , che si u- 
metta leggermente, e dopo un ora si pone al 
fuoco con tre litri d’acqua, si aggiunge un 
quarto di chilogramma di trementina, e si la¬ 
scia cuocere per mézz’ ora , rimescolando con¬ 
tinuamente ; quando la trementina sarà del lutto 
sciolta, con un pennello (essendo il mescuglio 
caldo ) si stenderanno due o tre strati sopra le 
pareti da tappezzarsi. 

lu séguito per incollare la carta si fa una pa¬ 
sta, o colla di farina, e dentro di essa si fa scio¬ 
gliere al fuoco la trementina nella proporzione 
di uno per og ù tre di colla, procurando che sia 
ben sciolta, mediante continuo mescolamento. 

Questo metodo ha il vantaggio di distruggere i 
cimici col ricoprirli coi primi strati di colla, che 
si danno alle muraglie, e di allontanarli per l’an¬ 
tipatia, che essi hanno alla trementina. (G. F.) 



54 


SOLUZIONE DELLA GOMMA. ELASTICA. 

Ecco il processo per mezzo del quale il Sig. 
Grossart è riuscito a formare dei tubi elastici 
con il caoutchou ( indius ruber). Si taglia un 
pezzo di gomma circolarmente a spirale di al¬ 
cune linee di larghezza; quindi s’immerge nell’e¬ 
tere solforico, fino che siasi rammollita; un’ora 
circa basta per ottenere 1 intento. Si leva allora 
il pezzo di caoutchou, e si applica una delle 
sue estremità su di una forma cilindrica , fa¬ 
cendolo girare immediatamente su lui stesso , 
comprimendolo, disponendolo in spirale lungo 
dei cilindro , ed avendo ben cura di compri¬ 
mere con la mano i lembi, in modo che non 
si trovi alcuno spazio vuoto fra di essi, ma 
che tutti si congiungano esattamente 1’ uno con¬ 
tro 1 altro. Il tutto vien attaccalo fermamente 
con un nastro di un pollice di larghezza , che 
debbesi aver cura di girare nello stesso senso 
del pezzo di caoutchou : sul nastro si applica 
del filo grosso, in modo che unisca bene dap¬ 
pertutto, e che produca una egual pressione 
lungo il nastro. Seccata che sia la gomma, il 
tubo è terminato. Allorquando si leva la fascia, 
bisogna guardare di non togliere dalla super¬ 
ficie la gomma, la quale potrebbe attaccarsi al 
tessuto del nastro, di cui il caoutchou piglia 
f esatta impressione : se si trova difficoltà a 
sottrarre la forma , si può immergerla nel- 
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l’acqua calda. Sif acilita roperazioue fumicando 
la forma, o strofinandola colla creta : in questo 
modo facile riesce di poterla levare. Le forma 
sono cilindri di metallo, puliti, e questi sono pre¬ 
feribili a quelli di altra materia. 

Si può adoperare come dissolvente anche 1’ o- 
lio di trementina, o quello di lavanda, ma tan¬ 
to l’uno quanto l’altro sono più lenti dell’ etere 
a svaporare ; anche l’acqua può essere un ot¬ 
timo dissolvente, e questo poi è il dissolvente 
il più economico. Il caoulcliou, dopo di essere 
rimasto per un quarto d’ ora nell’acqua bollen¬ 
te , diviene sufficientemente preparato per ado- 
prarlo, e i suoi lembi prendono in questo in¬ 
tervallo una certa trasparenza. Nell’ atto che 
si dispone la forma, si gira intorno in spirale 
la gomma , e la s’immerge a più riprese nel- 
f acqua bollente. Si tiene poscia il tutto bea 
legato con un grosso filo nell’ acqua bollente , 
e poi si fa seccare senza staccarlo : questo me¬ 
todo può essere adoprato per fare dei gran tubi 
e delle canne : ma non riesce per preparare i 
tubi piccoli. 

Gli oli di lavanda, di trementina, e di spigo 
disciolgono la gomma elastica per mezzo di un 
dolce calore , ma una mescolanza di olio vo¬ 
latile, e di alcool forma un migliore dissolvente 
che l’olio solo , e la vernice secca più presto. 
Facendo bollire il caoutchou in una soluzione 
di allumo nell’ acrjua, esso si ammollisce mollo 
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più che nell’ acqua sola. La cera gialla, sciolta 
e saturata col caoutchou, somministra una ver¬ 
nice che è applicabile ad una stoffa, ma che 
rimane alquanto viscosa. 


SULLA MANIERA DI FAR VIAGGIARE 

CON UNA GRAN VELOCITA’ LE CARROZZE. 

Sono tre anni che un ingegnere inglese, il Sig. 
Val lance , immaginò un nuovo e singoiar mezzo 
per far viaggiare le vetture con una straordina¬ 
ria rapidità. Si trattava di un gran tubo o ci¬ 
lindro , presso a poco orizzontale , la cui parte 
inferiore era disposta in guisa di strada ferrata, 
e sulla quale un carro doveva essere spinto ve¬ 
locissimamente da un’ estremità all’ altra, me¬ 
diante la pressione dell’ aria atmosferica pro¬ 
vocata da un vuoto , che doveva prodursi per 
mezzo di una macchina a vapore presso quella 
estremità del cilindro verso cui il carro doveva 
portarsi. La pressione poi dell’ aria doveva e- 
sercitarsi sopra un disco, o tavola circolare, 
che posta verticalmente chiudesse in certo modo 
il gran cilindro, avendo un diametro eguale alla 
cavità di questo. Il disco spinto dall’aria, che 
si precipiterebbe per l’apertura del cilindro op¬ 
posta a quella, ove si facesse il vuoto o la ra¬ 
refazione , doveva tirarsi dietro il carro legato 
ad esso. 


CON gran velocita le carrozze. 5j 
Questo progetto, che era reputalo d’impossi¬ 
bile esecuzione, è stato recentemente sperimen¬ 
tato a Brighton,dentro dei limiti non molto este¬ 
si , cioè in un cilindro non più lungo di 200 piedi, 
del diametro di g , e nei quale hanno viaggiato 
fra gli altri, il Duca di Bedfort, Lord Holland, 
e il Conte Falhaut, da cui è provenuta^ questa 
notizia. La vettura , che era a tre ruote , ha 
precorso il cilindro con una velocità maggiore 
di due leghe per ora : ma è da considerare, 
che il cilindro , il quale dovrebbe essere co¬ 
struito di muramento, era in questa esperienza 
formato di tavole coperte di tela , sicché fra 
la sua parete, ed il disco circolare rimaneva 
attorno uno spazio vuoto di un pollice, e che 
la rarefazione dell’aria prodotta dalla tromba, 
non aveva fatto abbassare il mercurio nel ba¬ 
rometro che di un decimo di linea. 

Il Sig. Vallance ha annunziato di voler far 
costruire un condotto lungo circa tre miglia , 
che da Londra porti ai grandi bacini chiamati 
West e East India-Doch , ove sbarcano tutte 
le mercanzie di oltremare : allora si potrà ve¬ 
rificare 1 utilità di questa invenzione quanto alla 
velocita e alla economia. 

Mentre alcuni reputano impossibile il met¬ 
tere utilmente in pratica questo modo di viag¬ 
giare , altri al contrario ne preconizzano i van¬ 
taggi. Fra questi il Sig. Coulin , ingegnere man¬ 
dato in Inghilterra dal Governo di Russia, ha 
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pubblicato un rapporto molto favorevole a que¬ 
sta invenzione , e nel quale afferma che la co¬ 
struzione di un tal condotto costerà meno di 
quella d’ un canale navigabile : che la pressione 
atmosferica operandosi in tutti i sensi, non sarà 
necessario che il condotto o cilindro sia orizzon¬ 
tale, ma potrà seguitare le inclinazioni del ter¬ 
reno , che dovrà percorrere ; che potrà viaggiar¬ 
vi di notte, come di giorno, illuminando il carro 
col gas portatile; che potrà arrestarsi il carro, 
volgendo a piacere il diaframma , o disco, che 
riceve la pressione dell’ aria , ed esercitando una 
pressione sulle ruote; e che, senza esser sog¬ 
getto a rovesciarsi, il carro potrà esser mosso 
con una velocità per fino di trenta leghe per 
ora , aumentando la potenza della macchina a 
vapore ec. 

A noi si presenta (così i Compilatori dell’An¬ 
tologia , ove trovasi questo articolo ) fra le al¬ 
tre una difficoltà, la quale ci fa maraviglia di 
non udir da altri nemmeno indicata. Sembra 
che si conti di ottenere un' azione non solo 
grande, ma costantemente grande o equabile, 
lo che ci sembra impossibile. Se si supponga il 
carro verso il fine del suo tragitto, o vicino 
alla estremità del cilindro ove è la tromba in 
azione, cosicché la massa di aria da rarefarsi 
eia per es. di mille piedi cubici , una macchina 
energica potrà indurre in questa massa di aria 
uua sensibile rarefazione ; ma allorquando il 
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carro è all’altra estremità, o al punto di par¬ 
tenza , e che fra esso, e la tromba si trova 
forse un milione di piedi cubici di aria , qual 
rarefazione proverà per 1’ azione della tromba 
stessa questa massa enorme? 


METODO ONDE PRESERVARE IL LEGNAME 
DAI TARLI. 

Una nuova scoperta è stata fatta a Londra, 
onde preservare dai tarli i legnami di abeto, 
di pino, di olmo, di frassino, di faggio, ecc., 
e onde renderli sodi quanto la quercia , e an¬ 
che più di questa adattati alle costruzioni na¬ 
vali e civili. Questa scoperta, che presenta in¬ 
calcolabili vantaggi, è il resultato di un gran 
numero di sperienze, ed è stata esaminata scru¬ 
polosamente da dei commissari incaricati dal 
governo inglese. Di queste esperienze due ne 
ciberemo, sufficienti esse sole a provare ii me¬ 
rito di questa bella scoperta. La prima fu falla 
con tre pezzi di leguaine , di 12 piedi di lun¬ 
ghezza sopra un piede quadrato di base, se¬ 
gati dal medesimo albero; e dopo averne pre¬ 
parato uno col nuovo metodo, furono tutti tre 
tenuti sommersi per tre anni nel mare a Ske- 
erness. Scorso questo tempo, questi tre pezzf 
furono estratti dalle acque, e mentre è due 
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pezzi, che non avevano subita la preparazione, 
erano distrutti dalli tarli, il pezzo preparato 
non aveva subito il menomo cangiamento , quan¬ 
tunque fosse sommerso nel luogo il più peri¬ 
coloso , ove ogni specie di legnarne rimane tar¬ 
lato nello spazio di un solo anno. 

La seconda esperienza fu fatta con cinque 
pezzi di legname parimente dello stesso albero; 
e dopo averne preparati due , tutti furono per 
mela infìssi nel terreno, ove furono falli re¬ 
stare per cinque anni. Terminato questo tem¬ 
po , i legni furono estratti : e mentre i tre pezzi 
non preparati erano imporriti, gli altri si mo¬ 
strarono intatti. 

Il principio di questa interessante scoperta 
consiste nel fare impregnare completamente il 
legname di una sostanza indissolubile , che lo 
rende quasi indistruttibile. Persone di intelli¬ 
genza avendo esaminato i pezzi del legnarne 
sottoposto alle esperienze, non hanno ester¬ 
nato il più piccolo dubbio sulla efficacità del 
nuovo metodo , che è verificato in tutta Y e- 
stensione dai commissari della marina inglese. 
Il resultato dal canto economico è incalcola¬ 
bile. Nella marina sopratutto dispenserà dal 
fasciare i bastimenti di rame , e dall’ impiegare 
chiodi dello stesso metallo nelle costruzioni , 
quando il legname può avere una durata dieci 
volte forse più lunga di quella sostanza. Il go¬ 
verno inglese ha tanto apprezzati i vantaggi 
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della scoperta , che ha proposto all’ inventore 
di preparare coi suoi principi il legname ne¬ 
cessario alla costruzione di un vascello. La 
Russia ha fatto un contratto colf inventore per 
la preparazione di 5 o anni del legname per la 
marina. 


DELLA CARIE SECCA NEI LEGNAMI 
DA COSTRUZIONE, E NELLE NAVI. 

Un altro danno non meno grave del sovra 
descritto, a cui va soggetto il legname da co¬ 
struzione , e delle navi, è quello della così detta 
carie, o putrefazione secca, la quale si è resa 
molto frequente nella marina inglese, e che 
minacciava di distruggerla insensibilmente, per 
cui si sparse il più grande allarme in tutta la 
nazione, ed il parlamento se ne occupò in una 
delle sue ultime sessioni. 

La carie secca, la quale si suppone più pe¬ 
ricolosa di quello, che in realtà lo sia, si ma¬ 
nifesta collo sviluppo di escrescenze vegetali * 
alle superficie dei legni d’ opera, le quali si sa 
al presente essere dell’ origine dei funghi. 
Questo termine di carie secca, che non si trova 
in alcun documento ufficiale prima del 1808, 
è affatto nuovo, ma la malattia è assai antica, 
e perfino nella Sacra Scrittura se ne fa parola ] 
sotto il nome di piaga, o lebbra delle case (1 P e - 


(0 Levitic. Gap. XIV. 
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pys, Segretario della marina inglese, nel 1784 rac¬ 
conta che in quell’ anno si lanciarono trenta va¬ 
scelli di linea, i quali furono in poco tempo atta- 
cati da questa malattia , e che si tolse dalle loro 
stive alcune vescie, grosse come un pugno. Al¬ 
tro vascello di 80 cannoni lancialo nel 1798 
fu trovato quattro anni dopo in uno stato di 
totale rovina : lo stesso accadde al vascello la Re¬ 
gina Carlotta di 100 cannoni dopo solo quattro 
mesi, che nel 1811 fu messo all’acqua. 

Da quest’ epoca si cominciò ad occuparsi 
seriamente di questo malore , che si noto per 
la prima volta sotto il nome di carie secca, il 
quale gli fu in seguito conservato. L’uso di 
questo termine, in verità male , e troppo indi¬ 
stintamente impiegato, sparse nel pubblico false 
idee, ed esagerati timori ; preso poi nel suo 
vero senso deve intendersi la decomposizione 
del legno accompagnata da funghi, o prodotta 
dallo sviluppo d'^ questi vegetabili. 

I mezzi, che ora si impiegano nei cantieri 
per la conservazione dei legnami consistono 
principalmente a farli seccare al coperto , o 
tenerli immersi nell’ acqua salata, a staccare 
il legno verde, che può trovarvisi, a coprire 
di catrame minerale, ed a dipingere la loro 
superficie, e finalmente a schizzettare il fondo 
dei bastimenti con un miscuglio di catrame, 
e di bianco di piombo. 

II tenere i legnami al coperto, garantendoli 
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clngli effetti del sole , e della pioggia , è un 
mezzo eccellente per disseccarli, purché non si 
ammucchino, e si favorisca la libera circola¬ 
zione dell’ aria attorno la loro superficie. L’im¬ 
mergerli nell’ acqua ha per oggetto di scac¬ 
ciare prontamente dal legno le altre sostanze 
liquide, e perciò f acqua salata a causa delle 
sue proprietà alcaline è da preferirsi alla dolce ; 
la sua azione in vero è molto minore sulle so¬ 
stanze vegetabili, che sulle animali, ma basta 
per arrestare la distruzione dei legnami d’opera. 
Si preservano ancora levando la scorza suscet¬ 
tibile d’ uua rapida putrefazione, impedendo in 
tal modo che col suo contatto non si comuni¬ 
chi ali’ alburno. L’intonico di catrame, e la 
tintura applicata sui legno lo garantiscono 
dalle fessure , e vietano al fungo di germogliare 
sulla sua superficie, e liberano i legni di di¬ 
verse essenze, che si trovano in contatto, 
dalla fermentazione , che potrebbe nascere dal¬ 
la diversità dei principi vegetabili, clic con¬ 
tengono. Lo schizzeltamento del mescugiio di 
catrame, e di bianco di piombo nei pezzi, che 
devono comporre il fondo dei bastimenti, oltre 
ad altri molti vantaggi, ha pur quello di pre¬ 
servare egualmente il legno in un modo effi¬ 
cace , e di distruggere il germe dei funghi , 
otturandone tutti i suoi pori. 

Oltre a questi mezzi, impiegati affine di pre¬ 
parare i legnami da costruzione, altro ve n’ha 
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non meno importante, e generalmente al dì 
d’ oggi usato per la conservazione dei basti¬ 
menti : consiste questo nel metterli al coper¬ 
to dalle pioggie, mentre si lavora a costruirli 
od a soppannarli. È inutile cosa il dimostrare 
che introducendnsl nelle fessure del legno, e ne¬ 
gli interstizi delle tavole la pioggia , molto con¬ 
tribuisce alla distruzione delle navi; per non 
trascurare adunque alcuna precauzione conser¬ 
vatrice, si colloca soventi al di sopra di essi 
una tettoja temporanea , e si dà loro aria col 
mezzo dei ventilatori, togliendo una porzione 
del trammezzo, che divide la stiva, lasciando 
alcuna apertura tra le cannoniere, o nel ponte. 

È da notarsi tuttavia ebe una circolazione 
d’aria, non bene regolata, potrebbe avere li suoi 
inconvenienti. Tende essa a far restringere il 
legno, a disunire le tavole ; bisognerebbe a- 
dunque procurare alla nave una corrente d’ a- 
ria, che bastasse per mantenerla nello stato 
sano , senza far di troppo diminuire il legno. 
L’osservazione, e f esperienza guideranno il 
pratico nel trovare il giusto punto, al quale è 
d’ uopo arrestarsi quanto allo stalo igrometri¬ 
co delle costruzioni navali. 
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set A. vegetale. — Targioni Tozze.ttì aveva già ac¬ 
cennato che l’ asclepia fruticosa , abbondante più del- 
1 altre specie nei suoi frutti di una peluria, o lanu¬ 
gine, poteva servire a far guanti, calze, be rette, ed 
anche feltro per i cappelli. Il Sig. Pellizzari volle ora 
tentare, se potessero formarsi cappelli con quella lanu¬ 
gine, ed il cappellaio Fon ari si accinse all’ impresa, e 
vi riuscì, mescolando la peluria di quelle piante con 
poco più della metà di quella di pelle di lepre ; for¬ 
mati furono in questo modo due cappelli leggierissimi, 
impermeabili all’ acqua , di squisita finezza , e di bel¬ 
lissima apparenza, 

conservazione del latte. — Il Sig. Kìrcojf , Chi¬ 
mico russo, lo stesso che ha scoperta la maniera di 
convertire l’amido in zucchero, ha fatto sul latte delle 
esperienze, dalle quali risulta che si può esso conser¬ 
vare per gli usi ordinari per un tempo indefinito. Si 
fi* evaporare il latte fresco ad un fuoco dolcissimo e 
lentamente, e fino a che non sia ridotto in polvere a- 
sciutta. Si inetta questa polvere in una bottiglia , che 
si ha cura di ben sigillare, onde impedire che 1’umidità 
vi penetri. Quando si vuole servirsene, conviene scioglie¬ 
re detta polvere in una quantità sufficiente di acqua; la 
soluzione avrà tutte le proprietà , ed anche il sapore 
del latte. Questa polvere non potrà mancare di riesci re 
di una preziosa risorsa negli approvisionamenti di ma¬ 
rina. 

S 1 ROPPO DI RIBES. — Ecco il metodo proposto dal Sig. 

5 
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Piel-Dessuìsseaux, farmacista a Versailles, per preparare 
questo siroppo, che secondo lui è preferibile a tutti gli 
aitri fin ad ora descritti. Prendo, dice egli, 60 libbre di 
ribes, che schiaccio colle mani sopra una tela rada, e 
stesa sopra di un telajo quadrato; vi aggiungo per por¬ 
zioni eguali quattro o cinque libbre di ciriege agre, ed a for¬ 
za di spremere ambedue queste specie di frutti ottengo 
una grande quantità di sugo , che passa a traverso la tela , 
e che è ricevuto in un vaso adattato. Quando lo spre¬ 
mere colle mani non produce più uscita di sugo, pongo 
il resto dei frutti sotto lo strettojo, e mescolando po¬ 
scia i sughi ottenuti con tutti e due i mezzi, li pongo 
per sole 2 4 ore in cantina. Passato questo tempo si 
forma una massa gelatinosa di un bellissimo color rosso 
vivo , che messa a sgocciolare sopra una tela, si fonde 
senza che vi sia bisogno di dimenarla, e forma di nuovo 
un sugo liquido. Io filtro allora tutto il sugo riunito, 
che è di un bel color rosso , e che posto in bottiglie 
chiuse , e tenuto in un luogo fresco, può conservarsi per 
degli anni. Per ottenere poi il siroppo, prendo tutto il 
sugo ottenuto , e vi aggiungo tre libbre e dieci oneie di 
zucchero per ogni libbra di sugo. Metto il tutto al fuoco 
in una caldaja per farlo bollire per un poco di tempo, 
lo schiumo quindi , e lo colo attraverso un filtro di 
lana . ed ottengo un siroppó , che segna all’ areometro 
3»° quando è caldo, e quando è freddo. 

NUOVO PROCESSO PER FARE IL CARBONE DI LEGNA. — Questo 
processo, che si deve al Sig. Bull , consiste nel riempire 
ili carbone polverizzato gli interstizj , cui lasciano tra 
loro i pezzi di legno da carbonizzarsi. 11 prodotto, che 
in tal modo si ottiene, è molto maggiore che nei pro¬ 
cessi ordinarj , e di una qualità sommamente superiore, 
1) earboue , adopvato per riempire gli iuterslizj, è quello 


stesso, die resta sul suolo dopo la carbonizzazione. Si 
impedisce in tal modo 1’ accesso dell’ aria , che quando 
ha luogo, distrugge una porzione di carbone, e guasta 
1 ’ altra. Si pretende che il volume del carbone sia un 
decimo di più, ed il suo peso un quinto maggiore di 
quello, che si ha col metodo comunemente usato. 

PRESERVARE GLI ALBERI DAI BRUCHI. — A questo Oggetto 

basterà di prendere la scorza di una verga di gelso ta¬ 
gliata di fresco, e grossa un pollice, e di circondare la 
pianta, che si vuol preservare, facendo due o tre giri, 
ed annodandola. Si dice che 1 ’ antipatia del bruco per 
il gelso lo fa fuggire da quella pianta. Nell’ America 
per salvare le piante dal verme, si fa un buco nel 
tronco dell’albero, che penetra sino al midollo: si riem¬ 
pie il buco di zolfo , e si tura esattamente con un pi¬ 
nolo. Gli insetti sogliono scomparire nel termine di 
48 ore. 

zuccaro estratto dal grano. — Il prussiano T r inncJt , 
vedendo il basso prezzo, a cui si vende il grano nel suo 
paese , ha aperto una fabbrica per estrarre dal medesimo 
una sostanza eguale a quella dello zuccaro , che spera 
ottimi successi. 

PRESERVARE I LEGNAMI DALLE ALTERAZIONI. --Il Signor 
Newmarli, a preservare i legnami da costruzione dalle 
alterazioni, cui vanno soggetti, praticali seguente pro¬ 
cesso, tendente ad introdurre fra le fibre del legno, o 
nei suoi pori, piccolissime particelle di alcuue materie 
metalliche, o altre sostanze velenose, che ne rispingono 
quegli animaletti , e quei funghi, o altre pianticelle, 
che sogliono stabilirvi. Egli prende un gallone d’olio 
di lino , a cui aggiunge tre onde di solfato , o d’ ace¬ 
tato di rame, tre oncie d’arsenico bianco, e Ire onde 
d’allume . facendo bollire insieme il tutto finché le, ma- 
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Urie siano ben combinate all’ olio. Preparata così la 
mescolanza, si pone in un vaso adattato a ricevere i 
pezzi di legno, sui quali si deve operare, e che vi som¬ 
mergono, facendoli bollire nella dissoluzione p er tre o 
quattro ore, più o meno, secondo la grossezza dei 
pezzi di legno. 

L autore consiglia di lasciare i pezzi immersi nella 
dissoluzione, finché siano raffreddati, acciò i pori del 
legno possano esser completamente ripieni dall’olio, e 
dagl ingredienti minerali. Ma ciò non è assolutamente 
necessario. Quando il legno è destinato a restare im¬ 
merso nell acqua , si può sopprimer l’allume. 


candire LE frutta senza il fuoco. — Si prende una 
data quantità del miglior aeeto bianco, la quale deve 
essere proporzionata ai frutti, che si vogliono candire 
e vi si getta dello zucchero bianco, ridotto in polvere* 
in proporzione tale che dopo qualche tempo si cangi 
il miscuglio in un siroppo acetoso, dove l’acido non 
domini troppo, ed in questo si immergono i frutti , 
che si vogliono conservare. Si avrà la precauzione di 
scegliere quelli più maturi, raccolti in belle giornate* 
dopo sei o sette mesi il siroppo li ha perfettamente pene¬ 
trati. I vasi di terra, o di gres, in cui debbono essere 
contenuti, si porranno in un luogo nè troppo caldo „è 
troppo freddo. Li fruiti in tal modo preparati conser¬ 
vano .1 loro sapore primitivo , unito ad un non so che 
di aggradevolissimo. 

combustibili fossili messo ceva. Il Sig. Nicolao Ber. 
gallo esperto Farmacista in Ceva trovò nel p. p. au¬ 
tunno ,I„e piccoli filoni (li rarll0 „ foss|)e „ p| j a |\ 

d, Bovina territorio di quell, città, lungi circa da essa 
”T° miglio : questi due filoni trovai ,,,,-tà della 
collina, all altezza di cinque a sci pertiche dal torrente 



Bovina , ed opposti Tòno all’altro, passandovi in mezzo 
il sudd. tto torrente, e la strada del comune di Paroldo. 
Sul territorio stesso, e nella regione detta di Prato- 
lungo , il suddetto Signor Bcrgallo scoprì pure una 
torbiera. 

corteccia della radice di melograno contro la tenia. 

L egregio Sig. Giacomo Antonio Bùia , Medico in 
S. Remo, avcmlo provata quest’ indigena scorza fino dal- 
1 ' anno 1822 secondo il metodo di Brelon per sni¬ 
dare dalle viscere animali ospite tanto molesto, solo iu 
tre casi la trovò valevole : eccitato dal chiarissimo Sig. 
Avvocato Alberto Nota , Intendente di quella Provin¬ 
cia, a nuovamente tentarla, seguendole norme indicate, 
dal Sig. Baiti, Chirurgo di S. A. 1 . R. il Gran Duca 
di Toscana , ebbe il piacere dal 20 al 3 1 p. p. mag¬ 
gio di guarire col vermifugo indigeno sei individui, al¬ 
cuni fra i quali da lungo tempo tormentati da sì in¬ 
comodo animale. 

cammini, che non danno fumo, e cui non fa bisogno 
di spazzare. -- Questa nuova specie di cammini, i quali 
vennero adottati iu Londra , sono formati di mattoni, 
f l‘c già ottennero una patente di privilegio ; essi sono 
formali in modo che da qualunque parte si posino , for¬ 
mano sempre ciascuno un segmento di cerchio ; così 
si evitano tutti gli angoli rientranti o prominenti , e 
tutti gli altri ostacoli derivanti dalla costruzione, che 
sino al presente impedirono 1’applicazione di una mac¬ 
china , inventata espressamente per la spazzatura dei 
cammini, e semplicissima, perchè consistente soltanto 
in una specie di scopa, o spazzola circolare, mossa 
dall’ alto al basso* 

stufa economica. — T Sigg. Atkins e Marìotte otten- 
mero per questa una patente di privativa. In, tale stufa 
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si ha il doppio vantaggio di consumare, od abbruciare il 
fumo , e di produrre una notabile economia nel com¬ 
bustibile. Il fuoco è alimentato dal carbone, ma questo 
viene introdotto nel focolare per mezzo di un partico¬ 
lare meccanismo, non già dalla grata , ma al disotto-, in 
questo modo il fumo obbligato di attraversare il fuoco 
avanti di giungere al tubo del cammino , si abbrucia 
ed aggiunge intensità al calore. Altro perfezionamento 
consiste nella base, o zoccolo della stufa. Questa parte, 
collocata immediatamente sotto le barre del fondo della 
grata, sporge in fuori , formando un angolo acuto ri¬ 
volto all' insù sino ad una certa distanza. Questo zoc¬ 
colo è pieno di materie , che assorbiscono il calore , e 
per questo mo’do non permettono che il medesimo si 
disperda nel tubo del cammino. I lati, ed il coperchio 
sono vuoti anch’ essi, e si riempiono di simili materie 
conduttrici del calore. 

fabbricazione dei CARDI.-* Il Sig. Steward , abile mec¬ 
canico di Filadelfia , ha inventato una macchina, me¬ 
diante la quale si fabbricano con somma facilità e pron¬ 
tezza i cardi da cardare il cotone e la lana. Questa 
macchina piega il filo d’acciaio, e lo taglia della lun¬ 
ghezza conveniente; buca il cuoio, e vi fissa i denti, 
cosicché rende finito con una semplice operazione mec¬ 
canica un cardo della lunghezza, e larghezza opportuna, 
senza altro sforzo che quello di girare un manubrio, 
e con tanta forza, quanta basta far muovere una mola. 
Questa macchina finita , ed in grado d’ operare costa 
soltanto cento tallari. 

MACCHINA A VAPORE NELLA GRAN BRETTAGNA. — È Stato 

verificato ebe esistono nel Regno-Unito della Gran 
Brettagna i 5 ,ooo macchine a vapore, alcune delle quali 
d' uua forza enorme. Per esempio, ve n’ è una nella prò- 


vincia di Cornovaglia della forza di 600 cavalli. 
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mettendo che la potenza inedia di queste macchine, una 
per l’altra, sia* di a5 cavalli, la somma totale deHe loro 
forze equivarrebbe a quella di 3^5,ooo cavalli. Secondo 
i calcoli di JVatl la forza di un cavallo è eguale a 
quella di cinque uomini e mezzo ; dunque la forza del¬ 
le macchine a vapore, che sono in azione nell’ Inghilterra, 
equivale a quella di quasi due milioni d’ uomini. Sic¬ 
come poi ad alimentare un cavallo per il corso d’ un 
anno si richiede il prodotto di due acridi terreno, ne 
risulta che la sostituzione delle macchine a vapore ai 
cavalli, come forza motrice, risparmia, e lascia ai bi¬ 
sogni degli abitanti della Gran Brettagna, o ad altri 
usi utili, acri 760,000 di terreno. 

grandi macchine a vapore. — Alcuni giornali del Bra- 
bante parlano con gran lode di una invenzione del Signor 
Slrappers , il quale avrebbe, secondo essi, trovato una 
macchina a vapore di tal qualità da potersi adattare 
alle navi di qualunque grandezza , onde possano intra¬ 
prendere senza alcun pericolo al mondo qualunque viag¬ 
gio in alto mare , ed accostarsi, e ritirarsi in ogni tem¬ 
po dalle coste, appena riconosciate le secche. 

perfezionamenti nella fabbricazione dei panni , e dei 
cachemiri.— L’inglese donatari Schon/ield ne è l’au¬ 
tore , e riduconsi questi, 1 .* ad una finezza particolare 
nella filatura della lana, che dehb’essere impiegata nel 
telajo come catena , le di cui fila debbono essere ad¬ 


doppiate , e torte al tempo stesso , affinchè acquistino 
maggiore morbidezza , benché la tessitura in appresso 
si faccia secondo il metodo consueto; 2. 0 in un lucido 
dato al panno dopo la tessitura , facendone rialzare il 
pelo colla cardatura , e passando quindi alla tosatura , 
come si fa nei panni comuni ; 3.° nel sommettere il pauuo 
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alla azióne della gualchiera, nell’ avvolgerlo su di un 
cilindro di legno , al quale sia quant’ è possibile ade¬ 
rente ; nel farlo bollire sul cilindro per molte ore, dopo 
di che si tigne nel colore, obesi desidera; finalmente 
nel farlo asciugare, e nel dare ad esso l’ultima mano 
con tre grandi cilindri, voti, di rame odi stagno, che 
si riscaldano col vapore, Svolto il panno dal cilindro 
di legno , passa su quei cilindri riscaldati , da questi 
sopra altro cilindro parimente di legno , e così succes¬ 
sivamente , sinché il tessuto sia perfettamente asciutta 
e lucido. 

telai meccanici. — Nei dintorni di Glascow si sono 
stabilite molte fabbriche cou telai meccanici, alcuni dei 
quali sono mossi dal vapore. Si è calcolato il prodotto 
medio di quei telai. che in una settimana rende cin¬ 
que pezze di stoffa, ciascuna di 20 auue incirca, e si 
trovò, che ciascuno di questi telai lavorava quanto tre 
tessitori colla sola opera della mano, cosicché a Gla¬ 
scow , e nei dintorni l’oliera ilei telai meccanici equi¬ 
valeva a quella di 22 mila tessitori. Quei telai non ab¬ 
bisognano se non che della ispezione di una donna, ed 
anche di una fanciulla , e per venti telai basta un uomo 
solo, che attenda alla macchina di apprettamelo. Uno 
di questi telai si trova in piena attività nella fabbrica 
di panni delli Signori Bishop e Firard, a Como. 

MACCHINA PER LA FILATURA DELLA LANA. — La Signora 

Bi-ewster in America ha perfezionate le macchine per 
la filatura della lana , cosicché per mezzo della rota¬ 
zione continua della ruota principale, alla quale è ap¬ 
plicata la forza motrice , sì possono eseguire tutte le 
operazioni di filare , di torcere e di svolgere e addop¬ 
piare il filo, non rimanendo all 1 opcrajo altra fatica, se 
non che quella di raccomodare le fila spezzate , men- 


tre la macchina non esige che una sesta parte «It ilo 
spazio delle ordinarie , e produce uua maggior quantità 
di filato. 

PERFEZIONAMENTO AL METODO DI NETTARE E SODAR I 

panni. — I Signori Ileurst e Wood ciò eseguirono 
adoperando il vapore invece dell'acqua di sapone nelle 
due operazioni, senza punto alterare il meccanismo della 
gualchiera , se non che intorno alle pareti della cavità 
in cui si colloca il panno della medesima, un tubo 
traforato da un gran numero di piccoli buchi, e posto 
in comunicazione con una caldaja da vapore compresso , 
manda su tutte le parti del panno spruzzi di vapore , 
che colla sua azione combinata con quella della gual¬ 
chiera , toglie dal panno tutte le materie grasse, e tutte 
le immondezze, che dall' acqua di condensazione sono 
portate via per un condotto situato in fondo alla cavità. 

MACCHINE PER l' APPRETT AMENTO DEI TANNI. — Con 
tale macchina, dal Sig. Clisild Danieli inventata, in que¬ 
sta operazione si applicano pettini o cardi alla super¬ 
ficie dei panni, e di altre stoffe di lana, i quali dispon¬ 
gono i peli, o il pelo anche più fino in un modo uni¬ 
forme , e in una sola direzione $ cosicché facile riesce 
dare ii lucido al panno con una specie di cassette ri¬ 
scaldate , che si fanno scorrere sulla sua superfìcie, 
mentre in passato eseguivasi coi ferri da stirare. Note¬ 
remo che queste cassette sono di rame, e vuote ; sono 
riscaldate col vapore, e la loro circonferenza esteriore, 
giacche applicate sono esse ad un cilindro formato di 
varj cerchi di legno , è scanalata , cosicché le parti 
prominenti dell’ una ,si incontrano colle cave dell’ altra , 
onde agire più efficacemente sulla stoffa, e che il ci¬ 
lindro si muove con una velocità grandissima in una 
direzione opposta a quella, in cui si muove il panno. 


74 

DIREZIONE DEI GLOBI AKREOSTATICI. — Un Belgi» pre¬ 
tende aver trovato il modo di dirigere i globi aerosta¬ 
tici, adattandovi un meccanismo del peso di venti libbre, 
che farà agire un certo numero di grandi mantici ; l’a¬ 
ria da questi agitata spingerebbe i palloni in una tale 
o tal altra direzione. L’ esperienza con un piccolo 
pallone riesci in un vasto sito chiuso: deve essere rin¬ 
novata a Parigi. 

FAR PERDERE IL CATTIVO ODORE AD UNA STANZA, DI NUOVO 

Fabbricata o DIPINTA. — Si abbia un vaso ripieno di 
viva brace, che si porrà nel mezzo di quella data stanza, 
e sopra vi si gettino tre pugni di grani di ginepro , e 
tosto si chiuderanno beu bene tutte le sue aperture. 
Cosi chiusa la stanza resterà continuamente per ore 5 
dopo del qual tempo si assicura, che la stanza perderà 
affatto il cattivo odore , senza che il fumo dei semi di 
ginepro per nulla imbratti i mobili contenuti, o la tap¬ 
pezzeria stessa. 

MODO DI DARE AL LEGNO DI CILIEGIO L* APPARENZA DBLL' 

acajou , ossia maogang. — Si prenda latte di calce un 
poco spesso, e si applichi a più riprese con una spaz¬ 
zola o grosso pennello sul legno. Quando il latte siasi 
asciugato, si strofina il legno con una spazzelta dura 
per levar via la calce. Se mai restassero delle piccole 
molecole nei pori del legno, si cava questo leggier¬ 
mente con una spugna imbevuta d’acqua. (V. Prop. 
Serie I, T. 5, pag. 43o). 

MODO DI STAGNARE IL RAME, E L’OTTONE. -- Si facciano 

bollire sei libbre di cremor di tartaro in 8 litri d’acqua 
ed 8 libbre di granelli 0 raschiatura di stagno ; allor¬ 
ché i materiali abbiano bastantemente bollito , si pone 
in questa mistura la sostanza , che si vuole stagnare , 
e si continua a farla bollire finché lo stagno si preci¬ 
piti sotto forma metallica. 


IMPEDIRE IL GELO DELL* ACQUA NEI TUBI DEI CONDOTTI. 
•*— L’ apparecchio, proposto a questo oggetto rial Ma- 
grath , consiste semplicemente in un doppio tubo ordi¬ 
nario , inchiuso in un cilindro , che gli serve d’ in¬ 
viluppo. Questi tubi tengonsi separati a piccola distanza 
1 ’ uno dall’altro per mezzo di alcuni pezzetti di sughero, 
o di cuscinetti di lana , e lo spazio intermedio si riem¬ 
pie di carbone polverizzato. Possono formarsi due, o 
tre tubi, ed anche più, gli uni incbiusi negli altri; e gli 
intervalli, che tra essi rimangono, possono essere oc¬ 
cupati da materie non conducenti : il che certamente 
deve prevenire la perdita del calorico , e mantenere 
l’acqua nello stato liquido. 

CARTA ORDINARIA FABBRICATA COLLE PATATE. — EcCOIlC 
il processo. Fate bollire i residui delle patate in una 
caldaja, costrutta secondo i principi sviluppati nell* opera 
del Sig. Bcrthollet riguardante la tintura. Se poi vo¬ 
gliasi formare della carta della migliore qualità , allora 
si potrà frammischiare alla pasta delle patate una terza 
parte di stracci ben pestati, ed il tutto si mescola per 
lo spazio di una mezz’ ora. Nel rimanente si opera come 
nelle fabbriche comuni di carta. 

MODO DI RIDONARE LO SPLENDORE ALL* ORO, OD AI GAL¬ 
LONI d’argENTO , QUANDO SONO APPANNATI. — H miglior 

liquido, che si possa a tale oggetto impiegare, è lo spi¬ 
rito di vino, il quale si fa scaldare prima che si ap¬ 
plichi alle parti abbrunate : si conserva in tal modo il 
colore alla seta, ed al ricamo. 

typolitografia. -, Si dà questo nome ad un nuovo 
genere di stampa, che si tentò con vantaggio a Londra 
in una raccolta consacrata alle belle arti. Cousiste questo 
metodo nel comporre le pagine in caratteri mobili, il 
cui impronto si riceve soyra d’ una pietra della specie 
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ili quelle usale per la litografia : questa pietra viene 
poi messa sotto il torchio. Sebbene questo processo sia 
assai costoso , offre tuttavia un vantaggio, eliti potrebbe 
compensare le spese, poiché i fregi, le note (li musica, 
ed i dissegai di qualsivoglia natura possono stamparsi 
nello stesso tempo del testo , ed essere collocati nella 
stessa pagina. 

litografia, della scultura. — Il Sig. Dedreux ar¬ 
chitetto del governo ha ritrovato una composizione di 
pietre artitieiali, che rimpiazzano tutti i cementi, ed i 
mastici conosciuti, ne forma con esso delle statue , levate 
dai migliori modelli antichi e moderni, cui offrono i 
musei ; sono della durata e della bianchezza del marmo, 
e resistono al gelp , ed alla intemperie delle stagioni. 
Questa pietra artificiale può essere riguardata come la 
litografia della scultura: tutte le professioni possono 
trovarvi oggetti analoghi al loro gusto, ed ai loro studj ; 
il prezzo si dice accessibile a tutte le fortune. 

MODO D IMPEDIRE , CHE L’ACCIÀJO s’IRRUGINISCA. — Affine 
di prevenire la ruggine sugli oggetti d’acciajo Incido , 
i coltelliuaj inglesi li strofinano colla calce viva polve¬ 
rizzata , o li immergono nell’ acqua di calce prima di 
farne la spedizione. 

scafandri , o gilets di sughero. - L’uso degli scafandri 
va sempre più estendendosi in Olanda -, j] Signor 
Scheer-Boom inventore d’nna specie particolare la tentò 
a Scheveniigen presso la vicina baja in mare. Salito 
sopra un cavallo, al pari di lui guernito di sughero, ar¬ 
rivò felicemente fino alla distanza, a cui pervengono 
comunemente i navigli quando fanno naufragio. & Era 
scopo del Sig. Boom di dimostrare la possibilità di por¬ 
tare, mediante il suo apparato, a bordo dei bastimenti 
in pericolo alcune corde per condurli alla costa. U ca- 


vallo superò le onde frangenti, che assai forti erano al 
momento dell’esperienza, per cui è sperabile di avere 
felici risultamenti con questi nuovi scafandri. 

seduta della reale società’ agraria. — Nella tor¬ 
nata di giugno furono presentati gli oggetti, e le disser¬ 
tazioni seguenti : 

Dal Sig. Capitano Musso una coperta da letto a fog¬ 
gia di quelle di lana, e di cotone, formata con moresca 
imbiancata, che fu da tutti riputata bellissima. Il Sig. 
Bonafous ha letto una memoria intorno all’ acero tar¬ 
tarico, e ad altre piante come succedanee a quelle del 
gelso per 1’ alimento dei bachi da seta. 

Il Sig. Lavini lesse l’analisi di certa polvere segreta, 
presentata come atta a favorire d’ assai la vegetazione. 

Il Segretario ha letto a nome dell’autore, il Cava¬ 
liere Corsi di Bosnasco , una memoria contenente espe¬ 
rienze miscellanee di agricoltura , eseguite con successo 
nei dintorni della città di Nizza di Monferrato ; 1’ in¬ 
teresse inspirato per questi risultamenti ha meritato 
all’autore l’onore di essere ascritto fra i Socj non re¬ 
sidenti. 

Per parte del Cavaliere Brunati il Sig. Professore 
Bidone ha letto parte di una memoria sulla regolare 
dispensa delle acque, che verrà terminata in una tor¬ 
nata successiva. 

REGIA accademia delle scienze di TORINO. — Alla classe 
di scienze matematiche e fisiche , nell’adunanza tenuta 
il 27 di maggio , il Sig Cavaliere Grey a nome di 
una giunta, lesse un parere intorno all’ uso di leve mo¬ 
bili , che qualcuuo vorrebbe sostituire alle macchine a 
vapore, per muovere le barche ; ed il Sig. Cavaliere 
Professore Avogadro lesse il parere di altra giunta, cui 
era commesso l’esame di certa particolare maniera di far 
il gas infiammabile illuminante. 


Nella sedata del **4 giugno tra le varie relazioni fatte 
da parecchi accademici a nome di altrettante giunte tro¬ 
vatisi le seguenti: il Professore Bidone 1. intorno a 
parecchie macchine e stromenti presentati dal Sig. Giu¬ 
seppe Muserà , macchinista di S. M. $ a. sopra un mec¬ 
canismo presentato come acconcio ad impedire le cor¬ 
rosioni , che sogliono cagionare i torrenti, ed i fiumi. Il 
Prof. Vittorio MiclielotU sopra l’uso dell’ estratto di 
concino nella tintura proposta dal Sig. Carlo Giroud. 

Nell’ adunanza straordinaria del sa luglio il Profes¬ 
sore Vittorio Michelotti a nome di una giunta ha letto 
ttn parere intorno alla vernice copale alcoolica, di cui 
due saggi erano stati presentati dal Sig. Giuseppe Giu¬ 
gliano. Il Cavaliere Gresy a nome pure di una giunta 
fece relazione iutoruo ad una proposta dei Signori Che- 
nallier e Blard , i quali alle macchine, con cui nelle 
gualchiere si pestano, e si sodano i panni, e che agiscono 
con percussione, intendono di sostituirne altre riputate 
migliori , perchè semplicemente prementi. 

PROGRAMMA DELLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE. 

( Classe delle scienze matematiche e fisiche ). — La ri¬ 
cerca , e lo studio de’ corpi organici ed inorganici, che 
nativi si trovano in qualsivoglia regione, procaccia fra 
gli altri questi due vantaggi : di arricchire cioè la storia 
naturale , e di agevolare in quella particolare regione 
le utili applicazioni della scienza all’ agricoltura 7 all’ in¬ 
dustria , al commercio. 

La classe ha pensato che al conseguimento di quel 
doppio fine contribuirebbe con maggior efficacia , se in 
vece di proporre un quesito determinato e speciale , si 
facesse ad iucoraggiare in generale gli studi della na¬ 
tura, osservata nel variatissimo, ed abbondantissimo suolo 
dei paesi «oggetti al Reale Dominio. 


Ha perciò deliberato di proporre un premio pel mi¬ 
glior lavoro generale o particolare intorno alla storia 
naturale ne ’ Regj Stati • e spera poter utilmente pro¬ 
seguire a questo modo anche negli anni avvenire. 

A merito giudicato eguale un lavoro più vasto sarà 
preferito ad un più ristretto. 

Quando il giudizio non debba portarsi che sopra un 
solo lavoro, questo tuttavia potrà conseguire il premio , 
se ne sarà giudicato deguo. 

Il giudizio si porterà sopra tutti quei lavori analo¬ 
ghi all’ argomento , i quali, dopo la data del presente 
programma , sino all’ ultimo giorno di fehbrajo del mille 
ottocento ventinove, saranno presentati all’Accademia, 
manoscritti o stampati, ovvero saranno, dentro quel- 
l’intervallo di tempo, divolgati colle stampe di Torino, 
e posti in vendita presso ai librai di questa città. 

Il giudizio sarà pronunziato nel secondo trimestre 
dell’ anno mille ottocento veutinove. 

Un lavoro stampato anonimo venendo a vincere , il 
premio sarà conseguito da chi darà all’ Accademia prove 
sufficienti d’ esserne l’autore. 

I lavori manoscritti, che saranno presentati all’Ac¬ 
cademia, dovranno, quando siano auonimi , portare una 
epigrafe , od altra qualunque divisa , ed aver unita una 
polizza sigillata con dentro il nome, e 1’ indirizzo del- 
1 autore, e di fuori la stessa epigrafe, o divisa apposta 
nello scritto. Se da questo non sarà vinto il premio, 
la polizza non aprirà ssi, e sarà bruciata. 

Chicchessia, nazionale o straniero, può vincere il 
premio, fuorché i soli Accademici residenti. 

Le opere manoscritte, o stampate, saranno in lingua 
italiana , latina , o francese. 

II premio sarà d’ una medaglia d’ oro del valore di 
seicento lire. 
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I pieghi con gli oggetti o i disegni, che fossero ne¬ 
cessari . dovranno essere diretti per la Posta od altri¬ 
menti , ma sigillati, e franchi di porto, alla Reale Ac¬ 
cademia delle Scienze di Torino. Quando non vengano 
per la Posta . dovranno essere consegnati all’ Uffizio del- 
1 ’ Accademia medesima , dove al portatore se ne darà 
ricevuta. 

Torino, il primo di luglio del 1827. 

Il Presidente , 

Coute Prospero Balbo. 

L’Accademico Segretario, 
Professore Giacinto Caleva. 

avviso t>’ ac.rigot.tur a. -- 11 tieno marcisce già segato, 
se si lascia a cielo scoperto , massime durante le lunghe 
pioggie autunnali. 

L’Avvocato ¥irginio , membro emerito della Reale 
Società Agraria in Torino, e già Professore d’agricol¬ 
tura nell’ Università di Zara , capitale della Dalmazia , 
ha ritrovato un mezzo di tenuissima spesa , e fatica , 
facile ad apprendersi da qualunque contadino solito la¬ 
vorare alla raccolta dei fieni , onde evitare tal danno 
nelle suddivisale circostanze, ed eseguibile già nel cor¬ 
rente anno, e probabilmente adoprabile anche per sal¬ 
var le messi. 

Il medesimo è disposto di comunicare tal sua co¬ 
gnizione a chi si presenterà da lui per trattarne , e chi 
non vorrà farlo personalmente , potrà farlo con lettera 
a lui diretta e franchila 5 le operazioni si potranno an¬ 
cor fare iu quest’ anno. 


Con permissione. 
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FASCICOLO 8. Agosto 1827. 


CAMPO DONATO AI POVERI PER COLTIVARLO. 


Tra i molli vantaggi, che i zelanti pastori 
delle anime arrecano alle persone affidate alla 
loro direzione spirituale, meritano certamente 
di essere ricordati quelli di toglierle dall’ozio, 
dalla miseria, e di promovere l’agricoltura nell’ 
estensione territoriale di loro giurisdizione ec¬ 
clesiastica. Che che si dica in contrario da 
alcuni moderni saccenti, noi abbiamo più vol¬ 
te avuta occasione d’inserire in quest’ opera 
lodevoli pratiche agrarie, suggerite da si sti¬ 
mabili persone , ed indicati varj mezzi per 
promovere nel popolo l’amore al travaglio, e 
quindi quelli di procurarsi una onesta sussi¬ 
stenza. Molli giornali scientifici già pubblica¬ 
rono in qual modo il buon Parroco di Monta¬ 
naro giunto sia a migliorare lo stato agrario di 
quel paese, ed a convertire quasi in un giar¬ 
dino un terreno da prima mal coltivato ; la 
Santità di Leone Xll già fece vedere in quale 
pregio tiene la più utile fra le scienze, e ne 

6 
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diode manifeste prove alli benemeriti Compi¬ 
latori del Fattore di Campagna (i). Ma un no¬ 
vello, e crediamo unico, esempio (2) di porgere 
all’ uomo una onorata sussistenza col mezzo del 
lavoro, e di animare T agricoltura , è quello, 
che praticò il Reverendo Parroco Majer dì 
Durbhein nella vicinanza di Sprichinger ; mezzo 
che crediamo bene di far conoscere, onde pos¬ 
sa venire da altri imitato. 


{0 L’Augusto Sommo Pontefice non solo si degnò di 
accogliere con ispeciale favore la suddetta opera, ma volle 
ancora che fossero eccitati con lettera circolare i comuni 
tulli, sottoposti alla Sede Pontificia, ad associai visi. ]\oi pure 
siamo penetrati da sentimenti della più riconoscente grati¬ 
tudine inverso di S. M. il nostro Sovrano per le nume¬ 
rose associazioni, onde ci onorano le Regie Segreterie di 
Stato , e le rispetiive loro aziende Generali e per le cir¬ 
colari del Ministero (interni, diramate sino dalli io otto¬ 
bre, e novembre 1824 a’rispettivi Intendenti provinciali, 
per eccitarli individualmente all’ associazione, ed a promuo¬ 
vere quella de’Signori Sindaci , che nelle rispettive pro¬ 
vinole avessero comuni di cospicua popolazione , di traf¬ 
fico importante, o possedessero stabilimenti d’industria, (E.) 

(2) In Lumellogno, piccolo paese soggetto all’ammini¬ 
strazione Civica di Novara, avendo l’Agogna lasciato molta 
terra d’alluvione, venne quella divisa tra li varj abitami 
mediante un piccolo vitalizio annuo canone; in tal modo 
in poco tempo lutto quel terreno, da prima incollo, venne 
convertilo in un* fertile campagna. Sarebbe pur bene che 
tale esempio venisse imitato lunghesso tutti i fiumi, e si 
obbligassero i proprietari di simili luoghi od a piantarli a 
boschi, ovvero a cedere ad altri il luogo, onde lo faces¬ 
sero. (E). 
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Quest’ ottimo Parroco concepì la generosa 
idea di soccorrere i poveri della propria par¬ 
rocchia, col ripartire tra loro un campo di terre 
coltivabili, ed invitò a presentarsi a lui tutti 
quelli, che desideravano averne una parte. La 
seguente istruzione, che pubblicò nel mese di 
marzo 1822, farà meglio conoscere le di lui 
intenzioni. 

« Conoscendo che la pigrizia, e la miseria 
sono all’anima, ed al corpo egualmente fune¬ 
ste, e volendo il Curato Majer allontanare 
questi flagelli dalla sua parrocchia , si deter¬ 
minò di comperare un campo da donare ai 
poveri della medesima, i quali lo godranno per 
sempre, senza pagare cosa alcuna. Questo campo 
si chiamerà il Campo dei Poveri : esso e si¬ 
tuato nella parte chiamata Henberg , lungi un 
quarto d’ ora dal villaggio, ed ha una estensione 
di circa due ectari. 

« Le condizioni per quelli, che aspirano ad 
averne parte, sono le seguenti : 

« i.° I poveri (quelli, che possedono nes¬ 
sun terreno, saranno preferiti ) dovranno essere 
conosciuti come persone probe ed oneste, ap¬ 
plicarsi al lavoro, ed essere economi. 

« 2. 0 Dovranno allevare cristianamente 1 loro 
figli, sorvegliarli, acciò vadino alla scuola, fare 
che continuamente assistano al servizio divino, 
e raccomandar loro il rispetto , il silenzio, ed 
il raccoglimento. Gli stessi genitori daranno 
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prima il buon esempio col recarsi nei giorni 
di domenica, e nelle feste solenni, mattina e 
sera, alla chiesa ; e sopra tutto poi saranno sol¬ 
leciti di compiere volentieri, e con ispeditezza 
i loro travagli. 

« 5 .° Tre soli decimi del Campo dei Poveri 
sono coltivati, il rimanente è incolto, e per con¬ 
seguenza sterile. Quei, che ne riceveranno una 
parte, dovranno dissodarlo , seguendo le mie 
istruzioni col togliere ogni sterpo, i ciottoli, e 
le grosse pietre, che si raccoglieranno ai con¬ 
fini del campo per formare un muro, il quale 
impedisca l’ingresso al bestiame. 

« 4*° li campo sarà diviso in dodici porzioni; 
ciascheduna si tirerà a sorte, ed apparterrà per 
tutto il tempo di sua vita a chi sarà toccata. 
Ogni possessore resta obbligato a coltivare da 
se stesso la propria parte del campo, nè potrà 
dimandare ajuto straniero. 

« 5.° Il campo sarà ingrassato ogni anno, 
poiché senza letame anche le migliori terre 
dopo breve tempo producono quasi nulla. Cia¬ 
scun possessore dovrà da per se Stesso racco* 
gliere l’ingrasso abbisognevole, nè gli sarà per¬ 
messo di fare per quest’ oggetto spesa alcuna, 
Il letame si può accumulare collo scopare le 
strade, col raccogliere il fango sull’ orlo dei fos¬ 
sati, e delle fontane,e dove'si ammassano immon¬ 
dizie dei bestiame, che giornalmente vi passa; 
se questo fosse auche solo terra pura, riescirebbe 
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eccellente per concimare i campi. Le materie, che 
particolarmente servono per ingrasso, sono le se¬ 
guenti: le feerie degli uomini, e degli animali, 
le urine, le acque dei letama), il legno impu¬ 
tridito, le cattive erbe, e le piante d’ogni sorta, 
la terra, che si leva dalle scuderie, gli avanzi 
delia battitura dei grani, i ritagli delle pelli, 
gli stracci, ecc.; lutto questo dovrà diligente¬ 
mente raccogliersi, si porrà in mucchio , e si 
preparerà convenevolmente : in tal modo si 
avranno ingrassi senza alcuna spesa. 

« 6.° Glii non coltiverà con premura, e dili¬ 
genza il proprio campiello, seguendo le mie 
istruzioni, dopo di essere stato avvertito due 
volte, od al più tre, gli sarà tolto e sarà rega¬ 
lato ad un altro, il quale non abbia avuto parie 
nella divisione. 

« 7. 0 Se il marito o la moglie muore, il campo 
resterà al sopravivente : se i genitori avranno 
con zelo coltivato il loro campo, i figli l’avranno 
dopo di essi, quando sieuo bastantemente grandi 
da essere capaci a lavorarlo. 

* 8.° Ciascuna parie del Campo dei Poveri 
e una proprietà di tal natura, che non può 
cangiarsi, nè venire ipotecata, e molto meno 
essere venduta. In ogni anno potrà esser tolta 
dal povero, che la possiede, quando non adem¬ 
pia le condizioni stabilite. 

« 9. 0 Se qualche povero possidente cagionerà 
con frode ad un altro la perdita di qualche cosa, 
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o lo deruberà, sarà tosto privato del suo podere. 

« io.° Di sei in sei anni quelli, che saranno 
più poveri dei possessori esistenti, si presen- 
teranno'da me, e se qualche possidente sarà 
passato ad un miglior stato di fortuna , tanto 
per la propria industria, come per eredità, o 
per qualunque altra causa, dovrà cedere la sua 
parte (e la carità cristiana senza dubbio lo 
farà acconsentire con piacerei a quello, che si 
troverà più povero di lui. Dio m’ accordi an¬ 
cora qualche anno di vita, e di salute, e mi 
lusingo colla gioja la più dolce che potrò provve¬ 
dere anche a quei poveri, che ancora mi restano. 

« n.° Sarà mia cura di fare che in questa 
primavera sieno dissodate tutte le dodici parti 
del Campo dei Poveri , e che nel prossimo au¬ 
tunno, o nella vegnente primavera sieno for¬ 
nite di piante fruttifere. 

« i2.° Finalmente ogni possessore dovrà in 
ogni anno farmi conoscere ciò, eh ha piantalo, 
quanta semente vi sparse, e cosa ha raccolto, 
affinchè io possa esser accertato d’ogni prodotto , 
e della premura, onde sarà coltivato il campo. 

« Quando la presente istruzione fu conosciuta, 
qualcuno accostumato a vivere oziosamente ri¬ 
nunciò tosto alla parte dimandata, allorché conob¬ 
be che a ciascuno era imposto Y obbligo del lavoro 
personale. Io ho dichiarato a questi tali che in 
avvenire essi indarno si presenteranno avanti 
di me, o del consiglio di.per diman¬ 

dare elemosina. 
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« Incontrai adunque molte difficoltà per po¬ 
ter regolare le dodici parti del Campo ilei. 
Poveri-, e siccome volevo vederlo dissodato, e 
seminato in quest anno, dovetti darne due parti 
a qualcuno dei miei poveri. » 

In un avviso posteriore, pubblicato il 6 giu¬ 
gno 1N32, il benemerito Curato Majer così si 
esprime: 

« Il Campo dei Poveri mutò intieramente 
faccia, ed i seminerj sono bellissimi. 

« Il mio stabilimento produsse sullo spirito 
dei miei parrocchiani un effetto, che non avevo 
previsto. Il Campo dei Poveri si considerava 
per lo passato dai primi possessori come un 
terreno affatto sterile; ed ora vedendosene i 
felici risultati, vari miei parrocchiani si sono 
decisi a dissodare, e seminare le terre, che 
posseggono nell’ Henberg , le quali sinora resta¬ 
rono incolte. » 

Benemeriti cultori della mistica vigna , t non 
isdegnate di seguire l’esempio di questo vostro 
confratello filantropo : non vi può essere vera 
Religione dove non havvi il buon costume ; 
questo manca ove l'ozio tiene il suo impero. 
Il florido stato dell’ agricoltura d’ un paese in¬ 
dica che 1 uomo bagna coi suoi sudori la terra ; 
procurate adunque di usare tutti quei mezzi, 
che sono in vostro potere, onde animare la 
coltivazione; avrete buoni contadini, avrete 
uomini virtuosi, avrete veri cristiani. (G. F.) 


&> 

DELLA MALATTIA DEI BACHI DA SETA, 

DETTA IL NEGRONE , E DI ALCUNE ALTRE 
STATE AD ESSA SUBORDINATE. 

Osservazioni del Dottor Nicolao Fontana. 

Fra le malattie acute dei bacili da seta, 
che coll’apparenza di uno stato florido fino all 
epoca della loro maturità fanno maggior stra¬ 
ge , e deludono le speranze del povero co¬ 
lono all’ epoca, in cui più si lusinga di un 
prospero successo, havvi quella dagli italiani 
chiamata il negrone , morts-jlats , e volgarmente 
tripes dai francesi, e tac in Piemonte. 

Questa specie (è l’autore che parla), la se¬ 
conda delle malattie acute descritte nel mio 
saggio (i), l’ho creduta differire dal calcinetto , 
o muscardin dei francesi, perii grado, per la 
presenza di un acido libero, che si manifesta 
nei bachi morti da questa, e per la maggiore 
tendenza alla flacidezza, al disfaccimento, alla 
corruzione negli affetti e morti dal negrone ; ma 
che le cagioni, eccitanti una di queste malattie, 
favoriscono anche con lo svolgimento dell’ altra. 

Tralascio di descrivere i sintomi del negrone , 
di cui molti sono comuni alla moscardinot , ed 
alla quale il Sig. Laurent S. Vincent (2) Io 

(1) Vedi Saggio sopra le malattie dei baehi da seta. Mi¬ 
lano 1819, 2 Edizione pag. 58 . 

(2) V. 1 ’ articolo Ver à soie nel Nouveau cours compiei 
d’Agriculture theorique, et pratique, toro. i 3 . 
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riferì come semplice varietà , al pari di tante 
altre, che alla medesima ha subordinato: basti 
a me di indicare alcune circostanze , che mi 
hanno determinato a qualificarle per altrettante 
specie distinte, tanto più che egli stesso non 
sarebbe perfettamente d’accordo riguardo alla 
eziologia di alcune varietà da lui descritte, e 
sia perchè diversi sono i mezzi di preserva- 
mento, e di cura, che si dovranno praticare, e 
che andrò in seguito riferendo. 

Riguardo pertanto al ne grane , da me de¬ 
scritto sotto il nome di malattia putrida, o dei 
bachi neri, pensa il Chiarissimo Sig. Nyster s 
che i filugelli, da lui chiamali morts-flcits ( 3 ), 
non diano, come scrisse dei muscardini , se¬ 
gni particolari precedenti allo sviluppo della 
malattia, eccetto quelli, che hanno comuni con 
altri morbi: incerti, dice egli, sono i sintomi, 
ed il baco affetto perisce senza aver perduto 
niente del suo stato di floridezza, motivo per 
cui i francesi Io hanno anche chiamato morts - 
blancs , giacche solo dopo morte vestono il co¬ 
lor nero, quando Sono rinchiusi nei sempre 


(5) Crede parimenti questo Autore di avere eccitata que¬ 
sta malattia coll’ esporre vermi ad un forte calore in un 
piccolo spazio chiuso da tutte le parti, e di essere giunto 
in questo modo a produrre un calcinaccio epidemico (ciò 
che si avvicina a quanto ha annunziato il t^ ot * Bassi ), 
ma non crede di poter multo contare su questa esperienza, 
perchè una v#mpa di calore soffocante vi ha contribuito. 
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imperfetti loro bozzoli, da loro chiamati fon¬ 
du* : vengono questi giustamente ricusali dai 
compratori per essere fiacidi, e tinti in nero 
dal baco sfracellato, che dentro vi perisce * 
per cui tinge anche gli altri, spargendo un 
pessimo odore, il quale comincia a sentirsi 
nelle bigattiere, quando alcuno già vi è infetto, 
o morto, non manifestandosi la malattia che 
tardi, quando già salili siano i filugelli al bosco. 

Tostochè questo cattivo odore comincia a sen¬ 
tirsi in una bigattiera, giova mettere in pratica 
senza ritardo i mezzi depurativi , cioè rinnova* 
re l’aria, cangiare il letto se è riscaldato, usare 
in somma tutti quei mezzi profilatici suggeriti 
da vari scrittori, e segnatamente dal Conte ban¬ 
dolo , e dal sullodato Compilatore : il fuoco ., p. e., 
l’evaporazione dell’acqua, procurata collo spruz¬ 
zare il pavimento, o l’agitazione di questa in 
larghi vasi, posti intorno alle bigattiere, ma 
principalmente l’introduzione di nuova aria per 
mezzo dei ventilatori ( come quello proposto 
dal Sig. Gavazzi (i), il quale non produce una 
forte corrente d aria sopra i bachi), sono i mezzi 
più convenevoli. 

Concordano gli scrittori circa l’inutilità, anzi 
direi il danno dei profumi (2), alcuni tra* quali 

(1) Vedi il baco da seta conservalo ed aumentato dal 
doppio ventilatore. Torino 1818. 

(a) Di poco giovamento sono riputate le fumigazioni. 
anche dal Sig. N/sten ; ciò non ostante si credette potei 
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di erbe odorifere , e di sostanze resinose : noti 
v’ ha dubbio che in tal modo si fanno soltanto 
mascherare i cattivi principi contenuti nell’aria, 
senza annientarli ; che anzi colla combustione 
viene ad essere distrutta una parte dell’ aria vi¬ 
tale, che pur giova anche al filugello. L’azione poi 
dei principi aromatici, che in tal modo si svol¬ 
gono, eccita la loro vitalità, e s ignora peranco 
se f odore non potrà offenderli : queste fumi¬ 
gazioni aromatiche , mescolate all’ aria delle bi¬ 
gattiere , che in tal tempo sogliono tenersi 
chiuse, perchè esse non si disperdanola caricano 
di un olio empireumatico, ch,e, irritando le 
dilicate fibre dei vermi da seta, non può a 
meno d’offenderli. Da taluni il semplice fumo 
non solo fu riputato innocente, ma anche van¬ 
taggioso • se pero si riflette alla grande diffi¬ 
coltà di meschiarsi all’ aria, recando perciò uno 
sbilancio nella temperatura della bigattiera , ed 
alla diminuzione dell’ aria pura, si compren¬ 
derà dover riuscire anzi nocivo ai bachi, spe¬ 
cialmente subito dopo le mute, per cui loro 
promove la malattia dell’ increspatura , volgar¬ 
mente gatte. 


riescire utili in alcuni casi, come per impedire il gonfia¬ 
mento dei bachi (che i contadini chiamano marcioni) ; 
maggiori vantaggi si avranno certamente colla bottiglia mi¬ 
gliorante , ed a preferenza con quella proposta dal Signor 
Solimani per disinfettare le camere, ove tengonsi i bachi. 
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Alla malattia del negrone o flacidezza ven¬ 
gono subordinate alcune varietà, le quali io 
credo doversi considerare, come altrettante spe¬ 
cie per alcuni caratteri, per la diversità delle 
cause occasionali, e per la diversa sede delle 
malattie. 

In primo luogo io opino doversi al negrone 
riferire la specie quarta delle malattie da me 
descritte (6) sotto il nome di flacidità, prodotta 
dalla diarrea. Tale malattia, che osservai epi¬ 
zootica in questo comune nell’anno 1792, ri¬ 
conosce per cause predisponenti ed eccitanti le 
vicende atmosferiche, la cattiva qualità della 
foglia da queste stesse cause ingiallita, e le 
altre ancora assai oscure, che producono le 
malattie epizootiche e contagiose. Si distingue 
questa flacidezza dalle altre specie, o varietà 
per li verdi escrementi, che i bachi evacuano 
con bianco, e spumoso umore ? come se aves¬ 
sero il flusso o tenesmo , e li affetta special¬ 
mente allora quando sono prossimi alla matu¬ 
rità. Si distinguono per altro da quelli , che 
sono realmente a tale stato pervenuti , perchè 
molto più flosci, e rilasciati, ed i loro integu¬ 
menti non sono disseccati come quelli dei sani; 
nell’ ultimo periodo poi cola loro dalla bocca 
poca sanie, sono raccorciati, e di un colorir 
dilavato e sporico. I bachi, affetti da tale mn- 


(6) Saggio cit. pag. 55 . 
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lattia, si potranno facilmente distinguere dagli 
increspati ( pasti fs, o arpions dei francesi), 
perchè l increspatura li assalisce poco dopo la 
milita della loro pelle, ed allora vestono un 
colore quasi affumicato, correndo qua e là lungo 
le sponde dei tavolati senza mangiare, e fia¬ 
cri, e corrotti muojono di consunzione. 

In secondo luogo il Sig. Laurent S. Vincent 
riferisce alla flaccidezza la malattia da lui chia¬ 
mata promiscuamente luizette , luzette , clairette t 
la quale io opino comprendere due malattie 
essenzialmente differenti : per la luizette io credo 
intendere la malattia da me qualificata col nome 
di lucidezza, o enfisema (in tal caso i bachi dai 
piemontesi volgarmente diconsi ìuzareni ), specie 
di ritenzione aerea da me descritta alla pag. 43 
del più volte citato saggio ; li filugelli affetti da 
questa malattia hanno la pelle cocente e tesa, 
quasi che fosse spalmata dolio, che poi im¬ 
bianchisce verso gli anelli ; sono ' da essa sor¬ 
presi all’ epoca del cangiamento della pelle, che 
n °u possono per altro effettuare, divengono ca¬ 
cochimici, e degenerati i loro umori; flacidi, e 
corrotti si vedono morti nel loro letto. 

Quanto alla clairctle io credo doversi inten¬ 
dere quella malattia , per cui anche dai piemon¬ 
tesi i bachi si chiamano chiari {ci a ir), nella quale 
soltanto trasparenti presentatisi verso quella 
parte compresa tra il terzo, ed il sesto anello, 
nuda di gambe, che unisce il capo ali’ altra 
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continua , che n è provveduta , e che impropria* 
mente dicesi collo : divengono i bacili morbo¬ 
samente chiari all’ epoca soltanto della matu¬ 
rità, e si possono dagli inesperti confondere 
coi bachi sani, maturi; salgono essi sulle ca¬ 
panne , ma senza filare il bozzolo, e flacidi di¬ 
venuti, trovansi morti e corrotti sui tavolati. 
Il Sig. Abate Sauvages considerò questa malat¬ 
tia come una varietà dell’ increspatura ; ma sic¬ 
come quest’ ultima riconosce differenti cagioni 
eccitanti, ed occasionali, con ragione vi si 
oppose il Sig. Nysten , attribuendo la clai rette 
ad uno sconcerto delle funzioni digestive, o 
ad una troppo lunga astinenza dal cibo per la 
negletta distribuzione eguale della foglia, o per 
tenerli troppo fitti sui graticci, in modo che 
nou possano mangiare ; ed egli afferma d’ avere 
loro procurata questa malattia, facendoli di¬ 
giunare; onde poi conchiude, che il digiuno nei 
bachi proposto come rimedio della indigestione 
prodotta dalla troppa foglia inghiottita, può 
far loro del male ; ma altra cosa si è il lasciar 
loro mancare qualche pasto quando sono in 
istato di salute, affine di renderli eguali, come 
propone il Conte Dandolo . Nè tacere si deve 
un’ altra più influente cagione della clairette , 
cioè la foglia meno nutritiva, ed alterata dalla 
stagione di troppo piovosa, e fredda, per cui 
manca di quei principi gommo-resinosi e fibrosi 
necessari , onde il baco possa filare il bozzolo ; 
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questo io 1’ osservai molto frequente nella pri¬ 
mavera del 1818, e si trovarono i bachi, che 
da essa erano attaccati, avere il liquore, che em¬ 
pie il sacco alimentare, molto più chiaro e lim¬ 
pido dello stato naturale, invece di averlo giah 
dognolo : e da questa alterazione è stata ripe¬ 
tuta f indole della malattia. L’ Abate Sauvages 
poi aggiunse che in tali casi si trovarono i vasi 
setiferi affatto vuoti, motivo per cui non po¬ 
terono filare il loro bozzola 

Da quanto ho finora esposto credo poter in¬ 
ferire, che, sebbene sotto il nome generico di 
Umidezza siano siate comprese le malattie dei 
bachi, per le quali si riducouo dallo stato flo¬ 
rido a quello di rilassamento e corruzione, 
non si potranno tuttavia considerare come sem¬ 
plici varietà di un sol genere di malattia , per¬ 
chè riconoscono diverse cagioni prossime e ri¬ 
mole, diverse sono la natura e la sede, e diversi 
i mezzi profilatici ; epperciò se ne dovranno 
formare altrettante specie distinte. 

■dggìunla alle suddette osservazioni. 

A proposito del digiuno , e della foglia poco 
nutritiva, e danneggiata dall’intemperie delle 
stagioni ( considerata dai diversi scrittori quale 
malattia dei bachi da seta ) gioverà il far qui 
un breve cenno intorno a quella chiamata dai 
napoletani aliiacia , o baco da seta senza 
brosola -, 
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Questa malattia descritta dal Sig. D. Gabriele 
Costa nel Tomo III degli atti dell’Instituto R. 
d’incoraggiamento di Napoli è stata da esso di¬ 
stinta, come egli crede propriamente, col nome 
d’inerzia, e potrebbe aneli’ essa a mio credere 
ridursi ad una varietà della flacidezza dei fran¬ 
cesi, ossia del negrone degli italiani. 

a II baco debole e poco nutrito, dice il Sig. 
« Costa , diventando un insetto imperfetto , 
« manca di forza, e di sostanza per formare il 
« bozzolo; piglia allora la forma di crisalide 
« nuda , vive un numero indeterminato di 
« giorni, cangia sensibilmente di colore, e 
« muore; questa, che lo affetta dopo l’ultima 
« muta , si annunzia per mezzo di uno stato 
« di languore, ed è soventi cagionata dalla scar- 
« sezza degli alimenti, e dalla insalubrità del- 
« l’aria, dal calore umido ed eccessivo, e dalle 
« rapide variazioni deli’ atmosfera, e special- 
« mente dai venti sud - ovest ( di Garbino ) , 
« che apportano un caldo umido se soffiano 
« (come è accaduto presso di noi in questo 
« anno) nell’istante, in cui i bachi sono vi- 
« cini a fabbricare il bozzolo, arrecando una 
« diminuzione grandissima della ricolta. » 
Bisogna per altro osservare che il languore 
si genera anche nei primi periodi della malat¬ 
tia, qualora si somministra a’ bachi un alimento, 
che ad essi non convenga , come è accaduto a 
quelli stati nutriti con foglie dell’ acero tarla- 
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rico. Volli anch’io, alcuni anni sono, esperi- 
inentare alcuni alimenti, riputati succedanei 
alla foglia del gelso, quando specialmente le 
brine, o gelate, e la ruggine del naturale loro 
alimento privano i bachi precoci; ma invano, 
perchè lo stato di languore ben tosto si mani¬ 
festò, e tatti più o men presto morirono. 

Il solo alimento, che possa supplirvi, è la 
stessa foglia del gelso, conservata e seccata al- 
l’ombra nell’anno antecedente in modo che la 
polvere non possa offenderla ; la si inverdisce 
infondendola nell’acqua ben tiepida, indi si asciu¬ 
ga , e la si somministra divisa in più pezzi, 
senza far uso di forbici, o di coltello. Volendo 
far uso di questo metodo, già proposto dalli 
Sigg. Pradei, e Valmont de Bornare , bisogna 
avvertire di cogliere la foglia, che sia nè troppo 
tenera, nè troppo dura, nè già ingiallita dalla 
stagione: ed io la esperimentai alcuni anni sono 
a solo oggetto di avere bozzoli precoci, e man¬ 
tenni perciò pochi bachi fino alla seconda muta, 
e quindi colla foglia recente fino alla maturità ; 
ottenni un competente numero di hozzoli, otto 
e più giorni prima della solita raccolta. Avrei 
altro a dire del calcinetto. 


1 
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DI UNA FEBBRE PERNICIOSA CARBONCULARE 
FRA LE BOVINE 

L’eccellentissimo Magistrato dei Conservatori 
Generali di sanità, in Torino sedente, incari¬ 
cato avendomi nell’aprile 1824 di riconoscere 
sulla faccia del luogo una malattia mortifera, 
che fra le bovine si era manifestata sino dall e- 
state dell’anno 1823 nell’ estensione territoriale 
della divisione militare di Cuneo , e trasferito 
essendomi successivamente ne’ oomuni di Vii- 
lafaletto, Costigliole, Rossana, e ne’ contorni di 
Cuneo a Borgo San d jlmazzo, a Levaldiggi , 
a Geaola, a Monastarolo, a Scarnafiggi, a Cervere, 
e sulle alpi di Frabosa, ed altre vicine regioni, 
riconobbi che dallo scorso autunno 1825 a 
tutto aprile 1824 aveva il mortifero morbo at¬ 
taccati fra le bovine circa 114 individui, cioè 
45 a Villafaletto, 49 a Costigliole , 20 e più 
a Lema, senza contare che in Villafaletto alla 
possessione del Conte Grimaldi , in allora affittata 
a Francesco Giletta di Saluzzo, non solo dal 
settembre 1823 a tutto aprile 1824 erano morti 
undici animali bovini, sette vacche cioè, un 
manzo , e tre vitelli ; ma periti pur erano nella 
stessa stalla, in cui coabitavano, un cavallo, 
ed una troja con dodici porcini. 

È cosa da rimarcarsi che principalmente nei 
mesi di febbrajo , e marzo 1824 si è sviluppata 
la malattia con maggiore violenza ; e che mag- 
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giore numero d’ individui assalendo , attaccò 
senza distinzione sì le bestie da lavoro che le 
altre, tanto le vecchie, che le giovani, ma 
sopratutto con piò di gravezza quelle, che mal 
nodrite erano, e spossate dalle fatiche. 

L’indole, e V andamento del morbo , che se¬ 
condo le fattemene relazioni erano gli stessi, 
come nella state 1823, presentarono differen¬ 
ziali modificazioni : negli animali, gravi di età, 
mal pasciuti , sfiniti da fatiche , che perciò e- 
rano in maggior numero, e con vieppiù di gra- 
vezza assaliti dal morbo , esso manifestavasi 
sotto la forma di febbre nervosa perniciosa, ed 
era contradistinto da esaurimento delle for¬ 
ze vitali. Lo caratterizzavano poi la prostra¬ 
zione delle forze, la debolezza, e la irregola¬ 
rità della circolazione sanguigna, Vorripilazione, 
le alternative di caldo e freddo , i tremori le 
convulsioni parziali dei muscoli delle spalle, 
e delle coscie, lo scroscio dei denti, 1 ingor¬ 
gamento sieroso o varicoso della congiuntiva (i), 
il pallore giallognolo della membrana mucosa 
della bocca ( da cui colava una grande quantità 
di bava vischiosa), e finalmente l’alterazione 

(i) Cosi chiamasi la tonica esteriore, che copre il globo 
dell’ occhio a riserva della porzione anteriore , e lo attacca 
all’ orbita con racchiudere tutte le altre parti di esso. E 
sommamente sensibile , ed abbonda di vene, ed arterie , 
che sono facilmente visibili nell’ infiammazione degli oc¬ 
chi. (E*) 
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notabile della bile, e delle altre intestinali se¬ 
crezioni ( per cui gli escrementi diventano più. 
o meno liquidi, giallognoli, o nericci , e fetidi), 
non che delle urine, che torbide apparivano, 
ed alle volte anche sanguigne, 

Assuntosi dalla malattia l’indicato carattere, 
e benché 1’ andamento d’ essa non sembrasse 
grandemente irregolare , morivano però gli 
animali nel termine di due, tre, od al piu di 
quattro giorni per causa di vero esaurimento del 
potere vitale, senza che sembrassero talvolta gra¬ 
vemente malati, essendosene trovati di quelli, che 
mangiavano, ruminavano , quantunque con isvo,- 

glifitezza, sino al momento, in cui senza previ 
segni di sensibile aggravamento , attaccali da 
istantanei spasimi e convulsioni, a terra ca¬ 
devano spirando V ultimo fiaUn 

Ma negli animali, dotati ancora d’un qualche 
grado di vitale energia, se le morbose cagioni 
agito avevano con molta veemenza, la malattia 
prendeva il carattere d’ una febbre flogoso-gan- 
grenosa : ed era questa annunciata da una gran¬ 
de generale agitazione, e da una esaltazione 
straordinaria delle azioni organiche ; era ac¬ 
compagnata per lo piq da flussioni, e spandi- 
menti alle viscere, od alle esterne parti, in modo 
che la generale esaltazione del sistema inclinava 
manifestamente all’esaurimento delle forze vi¬ 
tali, tendevano le flussioni umorali a scomporsi 
e corrompersi, e le viscere a cancrenare, e 
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mortificarsi. Giunta a tale periodo di acci¬ 
denti la malattia , addiveniva tosto mortalissima, 
perchè non estendeva il corso oltre a due 
giorni; perivano gli animali bene spesso in meno 
di ore ventiquattro , od anche in una maniera * 
per cosi dire, istantanea. ^ 

L’indicata reazione organica * allorché era 
per divenir violentissima * era precorsa da 
brividi, dà tremiti universali, era accompagnata 
da somma difficoltà di respiro, é da uno stalo 
straordinario d’inquietudine si interna , die 
esterna; epperciò ad Urli; e gemiti andavano 
uniti movimenti smaniosi, disordinati, nel men¬ 
tre che ad essi Rapidamente succedevano poi 
i sintomi di Un vitale straordinario abbattimento. 

Medesimamente le esterne flussioni compa¬ 
rivano sanguigne, alle narici in ispecie ; e se dalle 
loro congestioni, di natura flogoso-gangrenose i 
cosi detti tumori carbonchiosi si costituivano, 
questi principalmente si manifestavano al collo, 
fed in alcuni animali alle estremità ; e talvolta 
ben tosto, dopo di essersi manifestati, facevano 
scomparsa per rendere prontamente mortale 
la malattia , raramente però per eccitare una 
salutevole reazione , della quale si ebbero e- 
sempi in alcuni animali, e segnatamente in 
alcuni vitelli* . 

Nelle circostante poi, in cui la malattia 
ncm agi con somma veCmenta, ed il carattere < 
e la forma assunse di una affezione infiamma* 
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toria , diretta particolarmente all’ apparecchio 
pulmonare, od alle fauci, od alla membrana 
interna della bocca, e principalmente alla lin¬ 
gua ; ciò nondimeno l’indole del malore non 
diversava, atteso che era evidentissima la sua 
proclività a passare dallo stato di eccitamento 
a quello dell intiera prostrazione delle forze 
vitali , evidentissima la tendenza sì delle parti 
infiammate a cancrenare, a mortificarsi , che 
delle flussioni umorali a scomporsi , a corrom¬ 
persi : ugualmente pure non diversavano senza 
immediato manifesto pericolo nè il metodo 
di guarigione , nè 1’ applicazione de’ mezzi al 
guarire prescielti, nè f uso de’ rimedi di iden¬ 
tica natura , che furono somministrati. 

Apertura degli animali. 

Si scontrarono lesioni diverse negli animali, 
che ne sono morti, secondo il carattere , e le 
modificazioni particolari, che ha presentato la 
malattia. 

Cavità dell' addomi ne. Negli animali, in cui 
si manifestò il malore sotto forma di febbre 
nervosa , perniciosa , grave , le alterazioni più 
rimarchevoli, che si riscontrarono oltre alla 
sierosa infiltrazione del tessuto cellulare, ed alla 
fiacchezza delle carni, consistettero nell inzup¬ 
pamento della milza, nello sviluppo straordi¬ 
nario della vesichelta del fiele, e nell’ alle- 
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razione della bile , la quale trovavasi sparsa 
nel canale alimentare : questo poi offriva anche 
alla vista ecchimosi, macchie brune, o neric- 
cie , più o meno estese, ed anche trasudazioni 
sanguigne. 

Cavità del petto . Sciolto, e nero si era il 
sangue contenuto nel cuore, e nei grossi vasi : 
il cuore, floscio, di colore pallido, con macchie 
nere talvolta alla sua faccia interna : i polmoni 
o senza alterazione notabile , o di color livido, 
o nericcio, o più o meno ingorgati anche di 
sangue nero, e sciolto. 

iVegli animali poi, morti della febbre flogoso- 
gangrenosa , oltre agli ingorgamenti, alle mac- 
chie più o meno estese, alle vascolari inje- 
zioni, alle trasudazioni sanguigne, che si scon¬ 
trarono costantemente nelle viscere, il tessuto 
cellulare sotto-cutaneo, ed intermuscolare of¬ 
friva pure in diverse regioni, e segnatamente 
in quelle , nelle quali si erano stabilite flus¬ 
sioni morbose, non che attorno ai gangli lin¬ 
fatici , ed alle mammelle nelle vacche, in¬ 
gorgamenti sanguigni , o sanguigno-sierosi , 
e gelatinosi, più o meno estesi ; e la parte 
muscolare era di colore rosso-bruno. 

Il metodo di cura, eh’ io trovai in pratica 
ne vari luoghi da me visitati, era generalmente 
male combinato , ed era quindi la causa prin¬ 
cipale, per cui la malattia, pericolosa di sua in¬ 
dole, divenuta era mortifera nella maggior parte 
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degli animali, che vi andarono soggetti. Basatò 
negli uni su’ principii di prevenzione (i), su 
di pratiche superstiziose ( 2 ) negli altri, regolalo 
per lo più da cieco empirismo per parte dei 
sedicenti veterinari (3), che sotto nome di ma* 

( 1 ) Fra le opinioni preventive, che danno origine a 

pregiudizi popolari, si deve annoverare quella , generai* 
mente invalsa , per cui si crede che derivino da una 
soverchia quantità di sangue le malattie del bestiame, 
e specialmente poi le più gravi : quindi quelli , che ne 
sono proprietari, sapendo in generale cavar sangue, tosto 
ne tirano , o fanno tirare, all* apparire del menomo malore. 
Pensano pure che un solo salasso disturbi il giro del 
sangue, e che un secondo lo rimetti in ordine: epperciò 
non si tosto un salasso è praticalo al collo, che un se¬ 
condo è praticate ai fianchi. * 

( 2 ) E uso in que’ siti di sempre serbare appeso ai cam¬ 
mini , e far essicare le milze di alcuni animali, che siano 
morti di gravi malattie : e ricorrendo queste , si usa pren¬ 
dere un pezzo di milza , tagliuzzarlo , mescolarlo con fiele 
di bue, e farne infusione nel latte; e poi se ne fa ingojare il 
misto agli animali. Tale pratica è fondata sulla credenza 
che tutte le malattie di cattivo carattere , come febbri per¬ 
niciose, nervose, od infiammatorio-gangrenose abbiano 
sede nel viscere della milza, e che il veleno, contenuto in 
tale organo, possa servire di antidoto nelle malattie da 
esso derivatiti. 

Alcuni poi usano di amministrare, poche ore dopo 1* in- 
gojamento del su indicato misto, agli animali ammalati 
vino, entro cui sieno state contuse bacche di ginepro : e 
poi , ciò fatto, vanno a cercare del maniscalco , onde 
esso ne assumi la cura , e la direzione. 

(5) 11 maniscalco , allorché è chiamato alla cura , è 
solilo di approvare nel più de’luoghi, 0 per interesse, • 
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ni&calchi, sparsi quasi in ogni comune, si attribuì-» 
scotio le funzioni curative d’ ogni morbo , come 
mai poteva essere opportunamente applicato a 
quelle varianti circostanze di eccitamento * o 
di depressione, che nell’andamento d ogni ma 1 
lattia si presentano, e prodotte sono dall azione 
combinata del morbo * che attacca , e distrugge, 
e della reazione vitale, che ne difende, è pro^ 
tegge 1* organismo ? Non era dunque a maravi¬ 
gliarsi , se ciecamente eccitando, allorché 1 ec¬ 
citamento morboso era in pieno vigore, e cie¬ 
camente deprimendo, allorché il potere vitale 
trovavasi in istato di depressione, più frequen¬ 
temente mortali erano le terminazioni del morbo, 
di quello felici ne fossero le guarigioni, che solo 
potevano sperarsi tali nella accidentale combi¬ 
nazione d’ un metodo curativo, che depressivo 
fosse in circostanza, in cui eccitativa trovaVasi 
l’azione del morbo, e viceversa. 

Sonò state perciò sommamente, e general¬ 
mente dannose le cavate di sangue, ed al punto 


per riunitavi ignoranza, tutto quello fu ordinato, t pra¬ 
ticato dai proprietari del bestiame ; e senza badare nc 
all’indole del morbo , nè allo stato , od al periodo della 
tnalattià , ripete emissioni di sangue, prescrive indistinta¬ 
mente purganti drastici , irritanti , o bolliture d erbe , e 
radiche sieno o no di virtù mèdicamentosa , ed aggravan¬ 
dosi il male, ricorrono troppo tardi alle sostanze eccitanti, 
ai scloni per rendere ridicolo, stravagante, e maggiormente 
costoso il loro metodo di medicare. 


106 FEBBRE PERNICIOSA 

che gli stessi proprietari del bestiame , abban¬ 
donati i loro pregiudizi, perchè del danno per es¬ 
perienza convinti, ad opposto metodo di cura ri¬ 
corsero, o la direzione a quelli ne commisero, 
che impiegavano il metodo eccitante, e la pra¬ 
tica de’setoni, o la regiatura. Nè la cosa po¬ 
teva andare diversamente; velocissimi scorre¬ 
vano di fatti dell’ impiegarle con utilità i mo¬ 
menti, che tali erano quelli dell’ ingruenza del 
morbo, e dell’ istantanea vitale reazione degli 
animali, che n’erano assaliti: momenti che sol¬ 
tanto in più estesa durata potevano svolgersi, 
se negli animali infetti si trovavano concorrere, 
o riunirsi, giovanile età, temperamento robu¬ 
sto, vigorosa constituzione : circostanze desse 
ben difficili ad incontrarsi, se si rifletta, quanto 
male sieno generalmente nudrite le bovine , 
sommamente però a faticare esposte, e cosi in 
quale maniera con tali predisposizioni, e con 
l’indole debilitante del morbo, si giungesse tanto 
rapidamente allo stato d’una piena depressione 
vitale in questa razza bovina, che per l’informe 
suo organismo, naturalmente fornito di poca 
forza, di poca energia vitale, e di poca reazio¬ 
ne, alC adinamia (\) è più proclive. 

Nè altrimenti doveva succedere del perico¬ 
loso impiego de’ purganti drastici, che furono 


(i) Privazione di forza. 


FRA LE BOVINE. IOJ 

o dalli proprietari del bestiame, o dagli accorsi 
maniscalchi, alla rinfusa somministrati (i). 

Negli animali, che io trovai malati nei co¬ 
muni di Villafaletto, di Costigliele, di Lema, e 
de’vari luoghi, che visitai nel mio giro, o che 
ne furono assaliti durante il mio soggiorno, io 
ravvisai constante mente tutti i sintomi d una 
febbre nervosa perniciosa , più o meno grave : 
-«patenti erano la prostrazione delle forze, l’ab¬ 
battimento , il freddo delle orecchie, e delle 
estremità, i tremori, il crollamento della te¬ 
sta, lo scroscio de denti, il colore giallognolo 
della boccav che era bavosa, nè molto calda , 
1 alterazione del respiro , la frequenza, la de¬ 
bolezza del polso, spesso anche irregolare la 
ruidezza del pelo, 1 aridità della pelle, 1 ac¬ 
cresciuta sensibilità della spina, le urine acquose 
* abbondanti, le feòcie sciolte, giallognole, neric- 
cie, più o meno puzzolenti. 


(i) L’ azione de’ drastici , per essere violentemente ir¬ 
ritante , simultanea spiegandosi con quella della V olenra 
morbosa, e della reazione vitale, ha dovuto viemraaggior- 
mente accendere il fuoco dello stato infiammatorio , e di 
molto contribuire all’inevitabile terminazione di cancrena, 
o di mortificazione : oppure avendo avuto luogo nel con¬ 
giunto periodo della vitale depressione , ha dovuto 
compiere 1’ intero esaurimento delle forze superstiti della 
stessa vita , estinguendola. In generale i drastici quasi 
mai non convengono nelle malattie degli animali rumi¬ 
nanti , ne’quali la funzione de’ventricoli vuoisi principal¬ 
mente riordinare, per obbligare gli alimenti a passare 
nelle intestina col mezzo della rumiuazione. 
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I mezzi, di cui mi servii per operare con piil 
o meno di prestezza il loro ristabilimento, sono 
stati li evacuamenti miti, li refrigeranti, li r a d-> 
dolcenti, e gradatamente li eccitanti, li corro¬ 
boranti, li nutrienti, li rivulsivi (i). 

Fra i medicamenti rinfrescanti, raddolcenti, 
temperanti, si sono usate le decozioni di malva, 
di parietaria, di acetosa, di radici di altea, di 
semi di lino, semplicemente acidulate coll àceto, 
° colf aggiungervi salnitro alla dose d’un’oncia, 
o cremor di tartaro a quella di due : e tale 
metodo di cura giovò d’ assai, allorché la ma¬ 
lattia scorreva lo stadio infiammatorio ; passato 
il quale gli eccitanti, diesi impiegarono, sono 
stati le infusioni di piante aromatiche * come di 
salvia, lavanda, timo, rosmarino, menta piperita, 
ecc., uniendo talvolta alle stesse le polveri di va¬ 
leriana alla dose di Una alle due oncie, il car¬ 
bonato d’ammoniaca da mezz’ oncia ad una, o lo 
spirito di vino, semplice, o caufbrato alla stessa dose 
per ogni animale malato, ed animandole talora 


0) Li sa,assi *’impilarono con somma circospezione 
a piccole, piuttosto ripetute che larghe dosi, e ne’soli 
casi di eccezione, o di circostanze, da me superiormente 
indicati. 

Non si fece uso di purganti drastici, perchè essi non 
promuovono la ruminazione , anzi aumentano la morbosa 
irritazione , e lo sconcerto dell’apparecchio della digestione. 

Allo scopo di blanderaente evacuare furono prescritti 
Misteri emollienti; 
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con 1* acido muriatico-ossigenato alla dose d’ una 
dramma su quattro libbre d infusione negli ani- 
mali adulti, e di mezza dramma nella stessa 
quantità di liquido per gli animali giovani. Nelle 
infusioni aromatiche si stemperavano talvolta 
teriaca, estratti amari come di genziana, di 
bacche di ginepro, alla dose di due oncie, e 
l’assa fetida sciolta nel vino; ed altre volte 
per veicolo delle infusioni aromatiche si ado¬ 
perava lo stesso vino generoso. Agli estratti in¬ 
dicati, all’assa fetida si aggiunse talora un poco 
di canfora alla dose di due ottavi, 

Allorché gli animali erano disposti alla ru¬ 
minazione, si apprestavano sani alimenti in 
bevande di carica acqua bianca, fatta con 
farina di segala , in pappe farinose preparate 
col vino, e con discrete, o piuttosto ripetute 
piccole dosi di fieno sano, proveniente da prati 
asciutti, e pieno d’erbe aromatiche, e sopra¬ 
tutta asperso di acqua salata. Per isvegliare 
l’appetito, e per sostenere maggiormente 1’ec¬ 
citazione nervosa si lavava spesso la bocca 
con aceto , ir» cui erano lasciate ad infusione 
piante aromatiche, oppure aglio, pepe, e sale 
contusi, Allo stesso scopo si facevano masti¬ 
catori con sacchetti di tela, entro de’ quali si 
mettevano pure aglio, pepe contusi, sale pesto, 
assa fetida, canfora, Tai sacchetti si legavano 
pile corna degli animali con funicelle, oppure 
mediante un pezzo di legno, traversante la loro 
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bocca in Foggia di morso, alle cui estremità 
erano da una parte raccomandate le funicelle, 
nel mentre dall’ altra esse erano attaccate alle 
corna. 

All'oggetto poi di ridestare nelle parti esterne 
1’ eccitamento vitale, allorché per 1’ effetto dell’ 
azione morbosa vi si trovava abbattuto, si è 
fatto uso dell’ applicazione de’ setoni, o della 
regiatura alla giogaja, facendo animare tali 
operazioni con alcune cantaridi, o con la loro 
polvere; e facendo esattamente spaccare la pelle, 
laddove malamente fosse praticata la radica- 
tura, si aspergeva la parte con vino tepido, e me- 
dicavasi colla tintura d’aloe : non erano trascu¬ 
rate intanto le frequenti strofinazioni per tutto 
il corpo: così osservai ivi constantemente ri¬ 
chiamati gli umori, che nel conflitto dell’ azione 
infiammatoria, e della reazione vitale si erano 
alle interne parti diretti, flussioni e spandi¬ 
meli! i alle viscere minacciando; o che alle esterne 
parti, da cui erano scomparsi, conveniva di con¬ 
dirigere, secondando così la salutevole reazione 
delle forze vitali. 

Delle cagioni. 

Fra le cagioni, che con lenta, e continuata 
azione predisponevano alla malattia gli animali, 
annoverare si deggiono la scarsa, cattiva alimen¬ 
tazione, le fatiche eccessive del lavoro, li ri- 
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coveri stessi del bestiame, l’inosservanza di 
regole salutifere, le abitudini sistematiche ne’ 
casi di stato malaticcio. 

a. Alle scarse, cattive alimentazioni dan luogo 
i°. le vendite de’ fieni, dei foraggi di primo, e 
secondo taglio,, le quali dai filabili, castaidi, e 
da ogni coltivatore , che f agricoltura pratichi, 
si fatino ai ricchi proprietari, ai possessori gi¬ 
rovaghi di mandre, per convertirle in denaro: 

2°. Le consuetudini di riserbare per la pastura 
del proprio bestiame il ricavo soltanto, che 
dalle praterie naturali ed artifiziali sì ottiene 
dopo li due primi tagli: in tali circostanze ad¬ 
diviene sovente, che per la perversità della sta¬ 
gione, non fatta propizia dalle atmosferiche vi¬ 
cende, o non si raccolga la quantità di riserbo, 
che si era presunta, o se ne abbi una quantità 
viziata, fieno cioè, trifoglio, strame sobbolliti, 
ammuffati, polverosi, fogliame di diverse piante 
non istagionato, o per fermentazione corrotto : 

5 °. Il ritaglio, che si fa sulla distribuzione gior¬ 
naliera dell’ alimento , allorché si prolungano 
naturalmente i giorni sereni d’un dolce, quieto 
autunno, o vi subentra ad esso un temperato 
verno, privo del consueto corteggio delle brine, 
delle nevi, de ghiacci, qual si fu appunto quello, 
che scorse fra gli anni 1825 al 1824. L’ingordo 
coltivatore, che ciò facendo, ha la mira di ac¬ 
crescere la porzione vendibile de’ suoi foraggi, 
destina alla girovaga giornaliera pastura il Tuo 
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bestiame , il quale in essa va masticando per tutto 
cibo steli, e rami inariditi, privi di nutriti¬ 
zio sugo; ed in allora di materie mal sane, 
mal concie sopracarica V apparecchio della di¬ 
gestione con manifesto danno delle forze vitali, 
che ben presto, e sempre più, si dissolvono, e 
si squagliano : quale deperimento s’ accresce 
poi, se ritardata risorge la seguente primavera: 
mentre fa stupore a riflettere che, giunto il 
mese d’aprile, non si trovi più ne luoghi di 
serbo, e di ricovero de foraggi, la menoma 
ombra di provigione, e ciò nella maggiore parte di 
quei comuni : 

b. Le eccessive fatiche del lavoro sono una con¬ 
seguenza inevitabile dell’indicato sistema di ris¬ 
parmio de’foraggi; il coltivatore custodisce soli 
capi di bestiame, che crede bastevoli ai lavori 
de’suoi fondi secondo il regolare andamento delle 
stagioni; ma pervertendosi queste, e col perver¬ 
timento loro minorandosi la massa de’ giorni , 
che sono indispensabili a compiere tutti i loro 
lavori della campagna, è pure forza che essi si 
facciano eseguire in più breve spazio di tempo; 
quindi nel bestiame, che gli eseguisce, per tal 
modo si aumenta il deperimento delle forze vi¬ 
tali , e la predisposizione allo stato morboso : 

c. Li ricoveri delle staile sono raramente rego¬ 
lati da sodi precetti di architettura rurale : per 
difetto di orientamento per lo più non vanno 
esenti dai funesti effetti di una causa fisica, 
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e sempre agente o di una cattiva esposizione, 
° miasmi de’ stagni, ove si fanno impadu- 
lnre a bella posta, ed in vicinanza, le acque tutte, 
che il coltivatore può raccogliere. Internamente 
poi mancanti le stalle di necessarie proporzio¬ 
nate dimensioni di altezza , e lunghezza , per 
1 ordinario strette, e basse, non munite di 
pavimento selciato, di spiragli, di trabocchelli, 
S di apposite finestre, favoriscono la corruzione, 
il mefitismo delle correnti d’ aria, di cui non 
si può operare l’incrocicchiamento : 

d. All’inosservanza di regole salutifere rimar¬ 
cato abbiamo contribuire d’assai le lettiere fan¬ 
gose, su cui dormono gli animali, rese tali 
dal mai sortirne il letame durante l’inverno 
(o soltanto di mese in mese durante le altre sta¬ 
gioni ), e dalla permanenza delle urine, che do¬ 
vrebbero anzi avere esterno scolo col mezzo d’op- 
Portuni rigagnoli, e calcolati declivi. Tali soz¬ 
zure perciò colla putrida loro fermentazione 
accrescono nella state il soffocante calore atmo¬ 
sferico , e colle mefitiche loro esalazioni aumen¬ 
tano durante f inverno il guasto dell’ atmosfe¬ 
ra stessa, che per difetto di rinnovata ven¬ 
tilazione trovasi già viziata e corrotta dal re¬ 
spirare, e traspirare degli animali inchiusi; 
e questi perciò, aria corrotta respirando, col 
deperire delle loro forze vitali diventano all’in¬ 
vasione del morbo vieppiù disposti. 


S 
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e* Contribuiscono ugualmente allo stato prò* 
fondo, e gravissimo di debilitazione dell’ orga¬ 
nismo vitale , e così alla predisposizione mor¬ 
bosa le sistematiche cavate di sangue , che in 
epoche determinate si praticano al bestiame, 
o si faccia esso dai paschi rientrare nelle stalle 
in autunno, o da queste ai paschi giròvaghi ri¬ 
sortire in primavera: è tanta anzi la procli¬ 
vità universale ai salassi, che non la si rispar¬ 
mia l'operazione, ogni qualvolta gli animali 
sono presi da leggiera indisposizione, come sa¬ 
rebbe da instautaneo stato di torpore, di freddo, 
da un poco di ruidezza nel pelo, di altera¬ 
zione nei ruminare, o di tumefazione al fianco 
sinistro, e simili. 

Slaute lo stato di morbosa predisposizione, 
in cui si trovavano gli animali, che dalla ma¬ 
lattia furono assaliti , bastarono a svilupparla 
negli uni 1’ eccessive fatighe , le corse violenti, 
un’agitazione straordinaria qualunque, che su¬ 
scitata fosse da modi violenti de’custodi, da 
percosse mal menate, e da altri cattivi tratta- 
menti : bastò a svilupparla in altri un' alterna¬ 
tiva troppo rapida di temperatura, 1’ azione 
d un intenso freddo, d* una pioggia ghiacciata, 
della neve, a cui siano stati gli animali per 
lungo tempo esposti. Ma nella maggior parte 
di loro 1 azione medesima delle cagioni predi¬ 
sponenti, che noi abbiamo indicate, bastò da 
sola a promuoverla senza il concorso delle cagio- 
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ni occasionali; e fece credere a taluno de’proprie- 
lari che 1’ origine, e lo sviluppo della malattia 
non poteva attribuirsi a veruna cagione. 

Essendo noto, che nelle malattie carbonchiose 
il morbo può svilupparsi , e propagarsi ai sa¬ 
ni col semplice immediato contatto degli ani¬ 
mali malati, o del loro sangue, de’ loro umo¬ 
ri , delle loro carni, a me pure non sono 
mancati esempi di verificare questa verità nel 
corso della mia ispezione (i). 

E qui non parlerò delle erronee non meno, 
che superstiziose credenze, che tutt’ ora trovai 
sussistere presso alcuni proprietari di bestiame 
d'intorno 1’ esistenza di alcune cagioni occa¬ 
sionali del morbo : ripugna troppo al buon senso 
l’esistenza di spiriti, od esseri sopranaturali, che 
esercitino un influenza malefica su certe stalle, per 
destarvi perniciose malattiè; oppure che queste 


(0 Sulle fluidi Costigliole di Saluzzo in una possessione, 
posta i n regione di Campolungo , aveva la malattia nel 
corso del verno distrutti a Bartolommeo Berzano , che 
n’ era il raassajo , l’uno di due suoi buoi* ed altre otto 
teste bovine. l n marzo del ifte 3 per supplire a propri 
lavorecci esso chiese, ed ottenne in imprestilo un pajadi buoi 
dal suo fratello Lorenzo , che abitava sulle (ini del com- 
mune di Yillafaletto alla possessione detta la Bruna Compili 
tali lavori nell’intervallo , che conservò detto paja di buoi 
dalla metà alti 26 dello stesso marzo , lo mandò a resti* 
tuzione a suo fratello Lorenzo. Il giorno ?" t'onsceuirvo. 
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siano il risultato dell’ invidia , e della malignità 
di qualche persona, usa ai malefizi , e contro 
di loro mal disposta. Farò soltanto voti, che 
le persone, incaricate dell’ istruzione dei con¬ 
tadini , procurino di distruggere sì perniciose 
credenze , illuminandoli sulle vere e reali ca¬ 
gioni di tali malattie, onde abbandonata ogni 
idea di fatalismo si occupino del regime degli 
animali, de’mezzi di conservarli in buona salute, 
non che de’ rimedi, e delle precauzioni, che 
conviene mettere in uso , allorché si assume 
dalle malattie il carattere pernicioso di con- 
tagione. Ella è cosa però di massima impor¬ 
tanza il dire, che questa malattia era piena¬ 
mente contagiosa, e di carbonchioso carattere, 
negli animali massimamente , ne’ quali erasi 
manifestata colla maggiore intensità, e vi aveva 
determinata la morte : appiccaticcia in sommo 
grado agli individui della medesima specie , 
non meno che ad altri animali, non risparmiava 


1 * uno dei due buoi restituiti fu alla Bruna assalito da 
violentissima febbre, che lo ha fatto perire in ore 24 , ab- 
benchè in detto comune, e confine di Villafaletto, ed 
alla Bruna non siavi mai stata fra le bovine malattia di 
sorta. Dunque la malattia vi fu ivi portata 0 per contatto , 
o per comunicazione , da detto paja di buoi restituiti. E 
da notarsi in ciò che l’altro bue del pajo restituito dagli 
altri animali del podere fu tosto separato , e sottomesso 
all’ operazione della regiatura ; e così salvo rimase dall’ 
ingrueuza del male. 
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1’ uomo medesimo, ed è questa la circostanza 
maggiormente interessante (i). 

Che appiccaticela fosse , lo dimostra il su- 
narrato caso de fratelli Berzano , e molti altri 
che potrei riferire, e cui per brevilh tralascio; 
che avesse poi carattere carbonchioso prove ne 
siano le pustole maligne, e li carbonchiosi tu¬ 
mori , cui contrassero parecchie persone , per 
essere state tocche dal sangue di animali morti 
di tale malattia, o per averne presa, e man¬ 
giata la carne. 

Morì per tale causa certo Antonio Fosmar , 
giovane di 27 anni, abitante sulle fini di Vii- 

(1) Nel caso, di cui si tratta, ed in ogni altro dina- 
tura analoga, e carbonchiosa, le leggi sanitarie voglionsi 
far eseguire col massimo rigore. Somma deve essere la 
sorveglianza delle autorità costituite per impedire che non 
succeda comunicazioue tra animali maiali , e sani ; che 
gli infetti non si trasportino senza precauzione da un luo¬ 
go all’ altro , coinè spesso addiviene ; che li proprietari 
del bestiame non vadano alla fiere, ai mercati per ven¬ 
dere promiscuamente ai beccai gli animali maiali , ed agli 
altri li sa,,;. s ono q ues ti fi mezzi li piu frequenti , li piò 
funesti, onde la malattia si propaga, e si spande in ogni 
verso. Fra gli esempi molti, che potrei citare, basti quello 
di certo Cuniglio che, abitante di Villafaletto, e fittabile 
della possesione grossa, detta del Palazzo , ha venduto sul 
mercato ad un proprietario di Dronero un bue , che ca¬ 
duto ammalato tre giorni dopo la vendita , ne mori il 
quarto giorno vittima della stessa malattia , che aveva già 
rapito in meno di due mesi altri cinque individui al Mi¬ 
chele Cuniglio t entro le cui stalle essa regnava. 




* 
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lafaletto in poca distanza dalla possessione detta 
del tetto del Chiabrile , tenuta in affitto da Giu - 
seppe Antonio Bauletto, al quale era morto un 
bue il di i 3 del mese di marzo, in conseguenza 
d una febbre carbonchiosa, acutissima. Il Fosmar 
aveva preso della carne di tal bue, e del suo 
sangue aveva ricevuto uno spruzzo. E’ morto 
li 1 3 aprile successivo, colpito alla guancia si¬ 
nistra da una pustula maligna. 

Antonio Giordano , giovane di venti anni, 
del comune di Rossana , sparando e sven- 
tricando una vacca, morta del morbo li n 
di marzo al proprietario Bernardo ■ Durbant 
delle fini di Busca, è stato assalito il giorno 
i 3 successivo, e poi li 14, e i 5 seguenti, da 
sette carboncelli, e da pustule maligne alle 
braccia , per cui venne a punto di morte , da 
cui si riebbe forse per virtù di sua età, e per la 
forza di suo temperamento. Conservò alle brac¬ 
cia ancora per più giorni dopo, che fu guarito, 
parecchie croste , ed esulcerazioni. 

Un ricco proprietario di Roccabruna, che 
per inclinazione , e senza interesse , curava le 
malattie degli animali bovini, morì nel mese 
di geunajo in meno di due giorni per 1’ effetto 
di una pustula maligna, che se gli sviluppò nella 
mano sinistra, per essersi imbrattato del sangue 
di una vacca, salassandola: vacca che era stata 
attaccata dal morbo, e che morì cf pna febbre 
carbonchiosa. 





! -M 
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Nel comune di Cervere un certo figlio di 
Bartolommeo Marino fu nel mese di marzo 
attaccato da una pustula maligna alla guancia 
destra , per avere scorticato un bue proprio 
morto di febbre carbonchiosa, e mangiato t 

Il maniscalco di Villafaletto, avendo intro¬ 
dotto nell’ intestino d' una vacca ( attaccata dal 
morbo, e che poi mori di febbre carbonchiosa 
verso il finire di marzo) la mano, e braccio 
sinistro, ne contrasse due pustole maligne, 
runa alla mano, e l’altra al braccio; furono 
esso, e ’1 succitato Marino curati e guariti da 
un certo Cista, sarto nel comune d. La- 
valdiggi. Questo sarto gode in que dintorni, 
e „'el resto della divisione militare d. Cuneo 
somma riputazione per la cura delle pustole 
maligne, e de tumori carbonchiosi, da cui 
sono°colà cosi frequentemente attaccati gli uomi¬ 
ni, abituati a scorticare, e mangiare le carni 
degli animali bovini , che vi muojono di ma¬ 
lattie carbonchiose. 

USig. Margheri , chirurgo m Vdlafalett , 
ini assicurò non passarvi mese, senza essere 
chiamato a curar persone colpite da pustole 
maligne: e mi riempi di terrore, par an orni 
di due giovani, che per avere scorticato, e 
preso della carne di animali bovini, morti i in¬ 
fezione carbonchiosa, furono attaccati da pustuie, 

V uno alla fronte, e 1 ’ altro al collo. Simili fu- 
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nesti accidenti non saranno mai impediti, se non 
si obbligheranno i proprietari, ed i maniscal¬ 
chi a consegnare, sotto pene le più rigorose, 
gli animali malati, ed a riportare per iscritto 
la permissione di scorticarli con le opportune 
precauzioni, e con 1’ assistenza di un delegalo 
particolare: si dovrà loro vietare di vendergli in 
ispecie a qualsivoglia persona, essendovi in tutti 
i paesi, e medesimamente in Torino chi fa il 
mestiere di comperare gli animali, gravemente 
ammalati, e anche quelli che muojono , per 
macellarli, e venderne le carni. Trattandosi 
de luoghi, che io ho percorso, potrei citare 
molti proprietari, che confessato m’hanno di 
averne venduti ammalati, o morti dal morbo, 
a macellai, così detti, di rottame , che di tali 
pur se ne trovano o nell’uno, o nell’altro paese. 

Ora deggio parlare di una malattia analoga 
a quella, da cui gli animali bovini sono stati 
assaliti, come sopra io riferii, e che ne’ mesi di 
gennajo, febbrajo , e marzo 1825 manifestossì 
in una greggia di pecore a Scaruafiggi, fa- 
cendone grande strage. 

La greggia, composta di duceoto circa pe¬ 
core ordinarie, apparteneva al pec.orajo Chiaf¬ 
fredo Demichelis , del comune di Marniera. 
Esso stesso mi raccontò che dalle alpi di Mar¬ 
mora , ove passata aveva la state , si era por¬ 
tato direttamente in Scarnafìggi ad un podere 
del Sindaco, ivi lasciando la maggior parte delle 
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pecore di sua greggia , quelle cioè che erano 
facitrici, conduceudo le altre, che vuote erano, 
sulle fini di Villafaletto alla possessione dotta 
la Manarota . 

II Demichelis m’informò pure che verso Li 
20 di gennajo comprato avendo alla fiera di 
Dronero sette pecore, ne condusse, e lascio 
cinque a Villafaletto all’ indicato podere di Ma¬ 
narota , e le altre due a Scarnafiggi, dove una 
cadde inalata li 2 3 gennajo, ed in poco tempo 
mori, nel mentre ivi ne perirono altre tre il 
giorno a5 gennajo, perendone poi tutti 1 giorni 
quale!.'una, finché l’ultimo giorno di gennajo 
quattordici ne morirono in un ora. 

Perduto avendo in allora il Demichelis più 
di trenta pecore, lasciò il podere di Scarna- 
figgi', trasportò il resto di sua greggia in Vil- 
lafaletlo al podere di Manarota , dove non sono 
morte più che quattro a cinque pecore. 

Mi soggiunse pure il Demichelis che verso 
il fine di febbrajo ricondusse nuovamente la sua 
greggia al podere del Sig Sindaco di Scarna¬ 
figgi, induttovi dalle incalzanti instanze di esso, 
e dalle sue replicate assicurazioni che nelle 
stalle di detto suo podere erano stati praticati 
i debiti spurghi. Vana lusinga però, perche o 
premesse al sindaco di distruggere le dicerie, 
che si facevano sul suo podere, o bramasse 
di vendere al pecorajo, e fargli consumare il 
suo fieno, il fatto fu che la malattia infierì di 
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bel nuovo nella sua greggia, e nello spazio di 
pochi giorni vi perirono altre venti, e più pe¬ 
core : di quale rinnovamento di strage io non 
saprei, se ascrivere si dovesse la cagione all’ 
infezione, che tutt ora esistesse nella stalla dei 
podere di Scarnafiggiod alle morbose cagioni 
tutt ora esistenti, che avviluppare atte fossero 
la malattia; oppure se ripetere si dovesse dall’ 
azione riunita e della infezione, e delle cagioni 
morbose, locchè ci pare più probabile. Allora 
verso la metà di marzo se ne partì definitiva¬ 
mente da Scarnafiggi il pecorajo, persuaso più 
che mai che tal podere fosse dominato da qual¬ 
che maliguo, malefico spirito (come confiden¬ 
temente mi disse), e si trasferì in buona fretta 
al podere di Manarota. 

Delle pecore, che sono state dalla malattia 
colpite, le une perivano in brevissimo tempo; 
le altre la duravano uno, o due giorni: la tri¬ 
stezza , f abbattimento onde venivano come 
sorprese, il battimento de’ fianchi, il gonfia¬ 
mento del ventre, la bava alla bocca, ifpolso 
celere e depresso, il freddo, i tremori, le con 
vulzioni, ed alla fine il sangue, che loro usciva 
dalle nari, e mettevano esse fuori dall’ano, erano i 
sintonai, eh annunziavano il principia, e quasi 
ad un tempo il termine della malattia. 

L indole del morbo era sicuramente flogoso 
cangrenosa, come incontestabilmente la provano 

i. Il corso rapidissimo , violentissimo dell;- 
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mulatti 2 , le alterazioni, le lesioni, che gli am¬ 
mali morti hanno presentato , come sarebbero 

li ingorgamenti, le sanguinolenti trasudazioni, che 

ai visceri non meno che a vane parti del tessuto 
cellulare sottocutaneo, e fra le carni s. tanno. 

2 . Una pustula maligna, che il pecorajo 
michelis ha contratta al braccio sinistro, scorti¬ 
cando , e sparando le pecore , che n erano 

morte. , 

5 La morte, che in due giorni successe ad 
r " ad un cavallo, che il Sindaco di Scarna¬ 
ci’ aveva fatto mettere , senza praticare ve¬ 
runa sorte di spurgo, nella stalla già abitata, 
e noi abbandonata dal pecorajo Demtehehs : 
quale operazione fu fatta dal sindaco su in¬ 
dicato per provare che niun principio d in¬ 
fezione esisteva in essa , e clic non era im¬ 
putabile a tale cagione nè la strage, c e e oc¬ 
corsa nella greggia del Demichelis, ne a 
lui partenza da Scarnafiggi. 

Le pecore della greggia di Dentichelis , al 
lorchè discesero dalle alpi , erano ni istato di 
salute: e benché una di quelle, che comi r. ^ 
a Dronero , fu la prima a restar co pila a 
morbo , non deve credersi pero che già in c 
ne fosse, ed il germe del morbo disseminato essa 
avesse, giacche l’altra, che pur trovatasi a 
Scarnafiggi, e le cinque, lasciate al podere di 
Manarotta sulle fini di valletto non ne sono 
state attaccate. 
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Il fieno, che mangiavàsi da tale greggia , era 
d ottima qualità, e J acqua, onde era abbe¬ 
verata , proveniva di buona sorgente ; e le pe¬ 
core poi, non essendo andate al pascolo, non 
si può sospettare che per comunicazione con¬ 
tratto avessero il morbo. 

Il calore eccessivo , l’angustia della stalla, 
che serbavasi quasi ermeticamente chiusa, la 
depravazione dell’ aria, che ha luogo laddove 
manca la ventilazione, la decomposizione degli 
escrementi, e delle esalazioni animali, le quali 
agiscono con assai più di violenza sull’ econo¬ 
mie delle pecore ( siccome quelle, che sono di 
poca resistenza vitale dotate ) sono le vere ca¬ 
gioni, a cui sembrami doversi attribuire la ma¬ 
lattia , sviluppatasi in detta greggia : ed una 
sola volta ciò arrivando, può benissimo propa¬ 
garsi in seguito per infezione, come al citato 
bue, e cavallo è per l’appunto avvenuto. L’esito 
della malattia è stato funesto a tutte le pe¬ 
core, che ne sono state attaccate, in primo luogo 
perchè i mezzi curativi impiegati dal pecorajo, 
i ripetuti salassi cioè, la calugine, il latte, le 
frequenti battiture fatte sul ventre con una 
verga, o simili, non sarebbero state atti a gua¬ 
rirla; in secondo luogo poi perchè la debo¬ 
lezza dell’organismo delle pecore è tale clic 
quando esse sono affette da malattie d’ una 
certa gravita, qualunque ne sieno l’indole, ed 
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il carattere del morbo, è raro che vi possano 
resistere, e che ne guariscano. 

Si sarebbe potuto tentare gli esterni irritanti, 
setoni, regiatura , allacciatura degli orecchi , 
ed internamente gli eccitanti. Sembrami però 

che se a vece di scoraggiarsi coll’ idea di una 
cagione sopranaturale, avesse il Demichelis ri¬ 
corso a persone perite, e da esse fosse stato 
chiarito delle vere cagioni del morbo, avrebbe 
perduto assai meno di pecore col lasciarle all 
aria aperta, e coll’ espurgare convenientemente 
le stalle. (C. td) 


PIGIATORE DELLE UVE MIGLIORATO, 

SCOPERTA DI UN (ECOMETRO VILLESCO. 

( Del Sig • G. G. S. P.) 

Nel fascicolo di settembre dell’ anno i 3 a 5 (i) ab¬ 
biamo fatto conoscere con quanta celerità, e precisione 
si eseguisca nel tempo delle vendemmie V operazione es¬ 
senziale del pigiare le uve coll’ uso della macchina , in¬ 
ventata dal Dottore Lomeni , e ne abbiamo descritti i 
suoi ordigni con una tavola d’incisione litografica. 

Nel fascicolo di gennajo 1826 (2) abbiamo narrato 
i vantaggi, che 1’ autore anonimo d’ una lettera, segnata 
G G. S. P. » ha ricavati dall’uso di essa, e nell estratto, 

( 1 ) Vedi toni. 5 della collezione del Propagatore pag. 161 . 

(2) Vedi tota. 4 della collezione del Propagatore pag. 5 r. 
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da noi datone, detto abbiamo che per regolare la ca¬ 
duta delle uve sullo span litore benché abbisognasse 
di miglioramento la costruzione della tramoggia, pure 
era impareggiabile l’esattezza d’uniformità , e di per¬ 
fezione nella pigiatura delle uve,* e che la fermentazione \ 
e la vinificazione si operavano più prontamente collé 
uve cosi pigiate. 

Che il vino di prima qualità , cioè il vino non tor¬ 
chiato, acquistava una superiorità di gusto , e che tanto 
esso, quanto quello ricavato col torchio, davano collet-. 
tivameute un maggiore prodotto, calcolàbile iu ragione 
del 6 p. °/ 0 ■ 

Che in fine il vino di tale pigiatura aveva'maggiore 
mondezza, iu quanto che da esso rimaneva esclusa ogni 
sostanza eterogenea , o schifosa. 

Ora venendoci da uuo de’nostri associati cortese¬ 
mente comunicata altra lettera dello stesso anonimo 
cou diritto di farne libero uso , stesamente la pubbli¬ 
chiamo , onde più chiarito comparisca il miglioramento 
fatto nella struttura dello spandilore , e nella applica¬ 
zione della potenza motrice col mezzo di due ruote, e 
di un rocchetto , che 1’ autore cou fino discernimento 
vi aggiunse. 

Ci vuole inoltre l’autore convincere cou apposito 
esperimento che la vinificazione procurata con uve e 
Sraspi assieme pigiati, debba essere preferita a quella, 
che si ottennesse col metodo di sgranellare i raspi 
dell’ uva. 

Appaganti pure sono gli argomenti , onde esso giu¬ 
dica inutili ! e follature, e rifollatiire , da taluni prati¬ 
cate nel tempo della fermentazione vinosa , a meno 
che il vino , a cui si cerca di dare un colore più in¬ 
tenso, non abbi a servire di coloramento per altro 
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vino, die ne manchi: operazione resa talvolta indispen¬ 
sabile in commercio, per attivare lo smaltiminto di 
certe qualità di vini , ebe ne mancano. 

Di non lieve importanza ci pare la scoperta d’ un 
tenonieiró , che 1’ autore propone : là sua semplicità , la 
facilità di fabbricarlo , la certezza di sue indicazioni lo 
rendono commendevole d’ assai, e degno di essere 
universalmente conosciuto, e praticato : noi lo chiame¬ 
remo 1’ oenomelro villesco. 

Aggiungiamo in fine una tavola, incisa in rame, in¬ 
dicante le variazioni, che si sono fatte nella struttura 
di tale macchina. ( E. ) 

Vinchio li 27 luglio 1807. 

» Io vi scriveva nell’ottobre i 8 a 5 della macchina per 
pigiare le uve, proposta dal Dottore lamcni di Mi¬ 
lano, e dell’uso che ne aveva fatto in quella ven¬ 
demmia , nel corso della quale voi foste un giorno te¬ 
stimonio dell’operare. Le osservazioni, che non vi sfug¬ 
girono in sì breve tempo , mi diedero materia a spe¬ 
ciali esperienze , ed in quella mia prima lettera io ve 
ne rendea esatto conto. Memore dell’ impegno, seco» 
voi contratto colla medesima , di dovervi tenere a parte 
degli ulteriori risultamenti di quella macchina, nórt 
che di quelle piccole variazioni, che, sebbene dì pocd 
momento , io mi credea pure dovervi portare, ripi¬ 
glio in oggi la penna, amico carissimo, e per quan¬ 
tunque sia la presente ritardata , non mancherò per¬ 
tanto di narrarvi tutto il fatto, ed il malfatto. che mi 
diede occasione di rifare ; e così traendo partito dalla 
stessa mia tardanza, vi terrò informato dello stato, in 
cui si trova attualmente quella mia macchina pigiatori , 
preparata per la vegliente vendemmia , accresciuta di 
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quegli accessori, che, come già vi djcea, ebbi in mente, 
siano per migliorarla. Se mi manterrete la parola di 
rivedere questa mia cellaja nel tempo , in cui ess£ è 
m azione, io mi riprometto ben maggior frutto dalle 
osservazioni, che a tutto vostro bell’agio avrete fatte sulla 
stessa macchina da voi adottata ; ed a questo proposito 
mi è di vero piacere il recarvi a notizia che una ter¬ 
za di queste è stata fabbricata nella città di Nizza 
Monferrato dal falegname Domenico Torello , il qua¬ 
le la esegui colla scorta del libretto del predetto Dot¬ 
tore Lorneni , e della misura preparatasi secondo che 

10 indicava in quella prima lettera ; con che egli 
la condusse a somma esattezza, ed a tutta perfezione. 

11 proprietario, che la fece costruire, e trasportare in 
Calamandrana , ed il suo agente , che a contraggenio 
la dovette adoperare, mi diedero buon conto dell’ esito 
di loro esperienza ; ne sono amendue contentissimi, 
ed i loro risultaraenti sono del tutto conformi a quanto 
si è sul proposito scritto. 

» Diversi sono gli esperimenti da me fatti per quelle 
variazioni, che io credeva dover portare alla tramoggia 
della macchina; e mi attenni di poi a quella, che mi 
è sembrata la più confacente al proposto: essa fu ben 
anche Ja meno complicata, e di pochissimo si diparte 
dalla primaria invenzione. 

» Essa non consiste in altro, se non che uell’averne 
levata dallo sbanditole quella coda, per mezzo della 
quale egli riceveva il movimento ondulatorio: ma era 
questo composto di quindici oscillazioni per ogni giro , 
che facevano i cilindri , in conseguenza quasi insensi¬ 
bile,. ed appena ridotto ad un tremolio, se niente niente 
venisse accelerato il girare di quelli: io ho sostituito 
a quella coda una lamina di ferro, piegata a cavalletto. 
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assicurata con viti mordenti alla estremità della tavola 
destinata a spandere con eguaglianza le uve fra mezzo 

du e cilindri ; due ali obblique di quel ferro cadono in 

£l •< ia ai medesimi , e nelle croci centrali delle ruote 
< 'dia di loro ossatura ho conficcato a vite due perni 
dl ferro, diametralmente opposti, ed alternati dall’un 
■ '|''idro ‘dtro. Questi perni , incontrandosi in quelle 
di » le spingono, e le abbandonano poscia strisciando, 
riprendendole a vicenda , e danno allo spandere 
quattro sole oscillazioni per ogni rivoluzione dei cilin¬ 
dri , die hanno un movimento di quattro oncie (.) e 
p'U per ognuna , calcolando unitamente l’estremo loro 
alzamento, ed abbassamento; e mediante questo o- 
perare non accadde mai più, quanto succedeva (e non 
di rado) die se venivano gettate dalla bennaccia le 
uve nella tramoggia con maggior celerità , od in mag¬ 
gior quantità , ne veniva questa riempita a ribocco, 
perchè tardavano quelle a calare sotto dello spanditore/ 
,n motl ° che si passavano alcuni giri dei cilindri a 
vuoto, e quello esercitava piuttosto le funzioni di un 
fondo della tramoggia , che non quelle di una valvola, 
che si apre , e chiude alternativamente or dall’ utj 
cauto, or dall’ altro, come è 'costretto ad operare da 
qUeU ’ artifizio , di cui vi parlo. Io penso d’altronde 
a y er e riparato con questa variazione a quel)’ inconve¬ 
niente, che di forza dovea succedere, quello cioè, che 
essendo la coda dello spanditore in perpetuo fre^a- 
mento su di uno dei cilindri , non si poteva di meno 
c e e la non v imprimesse una scannellatura trasversale, 


(0 Sempre che mi sarà fatto in questa mia di parlarvi 
pi * 0 --re intendo sia di quelli in uso nel nostro 
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e più sensibile sulle doghe salienti, tanto più che per 
la sua couforuiazione si era in obbligo di costruirla di 
legno forte : che se poi fosse essa di legno più tenero, 
presto se ne saria consunta quella protuberanza ne¬ 
cessaria ad imprimere 1’ ondulazione ; cosicché sia in 
un modo, sia nell’ alt^o, era ben difficile che nel corso 
di una vendemmia non vi abbisognassero riparazioni, 
che mi lusingo risparmiare col nuovo mio ordigno. 

)) Altre addizioni io feci a quella macchina al fine di 
sopprimere il manubrio, che opera direttamente su 
di uno dei cilindri, e di rendere più facile e meno fa¬ 
ticosa la loro rotazione. Ho adattate alla medesima 
tre ruote dentate ; la prima delle qualiincastrata sul 
l’asse del cilindro impellente a vece del manubrio sud¬ 
detto , porta dodici denti , ed esercita le funzioni di 
un rocchetto , la seconda verticale, anche essa situata 
accanto alla prima , è fornita, di ventiquatto denti, che 
incastrano in quelli della suddetta; e finalmente una 
terza ruota, orizzontale, al disopra della seconda, porta 
quarantotto denti, che incastrano in quelli della me¬ 
desima , ed è quella , che mette in moto la macchina 
per mezzo di un uomo , che cammina circolarmente , 
spingendo una stanga fitta nell asse di questa maggior 
ruota ; con un tale meccanismo mentre quell’ uomo 
descrive passeggiando un circolo di trenta oncie di 
diametro, pel quale impiega comunemente sette passi, 
i cilindri fanno per assoluta necessità quattro giri, ed 
è conservata in questo modo la necessaria celerità 
alla rotazione (i), e la fatica di quell’operajo, che 

(i) Con ripetute esperienze, cd alternare d’operajo ho 
rilevato che menando il manubrio alla celerità necessa¬ 
ria , per una ruotazione regolare dei cilindri, si esegui¬ 
scono 25 o giri dei medesimi in cinque minuti , ed a me- 
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menava il manubrio , è sminuita di oltre una metà. 

» Quantunque l’esperienza della passata vendemmia ini 
abbia mediocremente appagato della variazione eseguita 
alla mia macchina, tuttavia io non ne era del tutto con¬ 
tento , io riconosceva avere fatto un qualche passo verso 
la meta proposta , ma desiderava di più. Consultai un 
amico, conoscitore profondo delle Scienze esatte, che 
ha messo in pratica quanto si possa desiderare in mec¬ 
canica di utile, non disgiunto dal maggior comodo 
(ed eleganza eziandio) nelle officine, che egli ha dirette; 
e questi sulla semplice mia spiegazione, appoggiata da 
un informe disegno del mio operato, non tardò a met¬ 
termi in chiaro degli errori, nei quali io era caduto in 
quell’ artifizio. Calcolala quindi la celerità , che si do¬ 
veva imprimere ai cilindri , ritenendo che in quan¬ 
tità media essi doveano fare cinquanta giri al minuto, 
egli mi suggerì di applicare sull’asse di quel cilindro, 
che portava il manubrio, un vero rocchetto costrutto 
a lanterna , che portasse dodici fusi mobili , il quale 
^ sarebbe messo in moto da una ruota verticale , armata 
di 48 denti , che si incastrino in quei fusi , apponendo a 
questa ruota un manubrio , per mezzo del quale l’uomo, 
che la deve muovere , non avrebbe da farle fare che 
aessantadue giri in cinque minuti, per ottenere la ce¬ 
lerità necessaria nel moto dei cilindri sopra espressa ; 
con che avrei minorata la mia macchina di una ruota, 
ed in conseguenza del fregamento , che ella cagiona , 
e si saria scemala dei quattro quiuli la fatica dell’ ope- 

nare la ruota motrice di questo nuovo meccanismo , quel 
l’uomo fa sessanta giri nello stesso spazio di tempo, cam¬ 
minando di un passo ordinario ; in conseguenza i cilindri 
ripetono 24° volte la loro rivoluzione , di modo che si 
«ttiene a pochissima ibfferenza lo stesso movimento. 
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rajo motore di questo manubrio, da quanta ne do* 
veva pur fare menando quello della primitiva inven¬ 
zione. Che se poi il locale , dove avessi la mia mac¬ 
china , mi potesse permettere una ruota di maggior 
diametro , ed aumentare il numero dei denti a 60, 

72. 84 » di ben molto avrei ancora diminuito quella 
fatiea, scopo principale delle mie ricerche. Non frap¬ 
posi indugio , ben ve lo potete immaginare ; divenni 
Capace di quel suo ragionamento, e posi tosto mano 
all'opera , che si era quasi al suo termine, quando cadde K+A 
il mio riflesso sul punto , che in tutti i mezzi già adoU 
tati per quej mio fine, o che per meglio riuscire mi 
si erano proposti, mai non si era fatta particolare os^ 
serv.t 7 .iooe su quelle due ruote applicate alla facciata 
dei cilindri , e divise in quarantacinque denti triango¬ 
lari , mediante le quali essi operano la loro rotazione 
in senso inverso l’uno dall’altro, ed il di cui frega- 
mento mollissimo non può che aumentare il peso alla 
forza motrice, ed in conseguenza era la principale cau¬ 
sa di quella improba fatica , che si doveva soffrire dal- y 
1’operajo motore, e che non mi pareva avere ancora 
Miflicientemente diminuita col già adottato artifizio , o 
perchè io stava lavorando ad altro miglioramento. Quindi 
mi venne il pensiero che si potessero sopprimere que¬ 
ste ruote, e ridurre quel fregainento a soli dodici in-' 
contri a vece dei quarantacinque coll’ applicare il so- 
pramenzionato rocchetto a lanterna sull’ asse dei due 
cilindri, e facendo che i denti della ruota la attraver¬ 
sino, per incastrarsi ad un tempo stesso nei fusi mo¬ 
bili di quel due rocchetti si ottiene in questo modo 
necessariamente quel moto di rotazione inversa dei due 
cilindri, che 1’ operazione richiede $ hanno questi la 
stessa e medesima impulsione , divengono amendue pa- 
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nienti della maggior ruota, ricevendone dalla mede¬ 
sima un pari impulso: nessun dei due $i trova più ol¬ 
tre incaric ato di trasmetterlo all’ altro ; cou che ne 
diviene il moto più regolare , ed Uniforme. 

» Dietro a quanto disopra io vi esponeva, la mia Li- 
naja vi presenta oggidì una macchina pigiatore , va¬ 
riata si, ma nel solo modo di muoversi : sono i due 
cilindri gucrniti di un rocchetto a lanterna del dia¬ 
metro (i) di oncie 9, la loro spessezza * ossia la lun¬ 
ghezza dei dodici fusi , è di oncie 3 ip* questi sona 
mobili udite due piastre4 che li contengono; si incastrano 
in questi fusi li 60 denti della gran ruota verticale 4 il 
cui diametro è di oncie 48. Il manubrio , che mette ili 
moto questa ruota, è quello stesso , che era applicato 
al cilindro della macchina originale , il cui braccio di 
leva è lungo oncie 9; tanto i fusi che i denti sopra 
indicati sono del diametro di oncie 1, e disposti nella 
i'uotct dome nei rocchetti alla egual distanza della loro 
spessezza j aumentata di un duodecimo secondo le re¬ 
gole meccaniche delle macchine di incastratura , ed ho 
adottato il legrio di pomo per i denti della maggior ruota, 
e quello di frassino per i fusi dei rocchetti , perchè se¬ 
guendo le avanti dette regole, si hanno da impiegare di 
diversa specie, affinché per la varietà delle loro molecole sì 
possa minorare il fregamento ; nello stesso modo che 
si hannd da impiegare sempre metalli diversi tra l’asse 
ed i cuscinetti delle ruote , e mediante poi la mobilità 
dei fusi nei rocchetti pochissimo è quello * che ne rimane< 


(0 La dimensione di questi diametri é presa su di 
quella linea circolare , che attraversa i fusi, od i denti i 
l’eccedente nei gavelli, o nelle piastre , è necessario per 
contenerli , ma egli è indifferente sia poco più 0 meno > 
l’esattezza sta nel cornaitimcnt* di quelli, 
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» Qualsivoglia dei due meccanismi sopra descritti si 
può adattare alle già costrutte macchine ; ognuno può sce¬ 
gliere quello, che più possa convenire al sito, nel quale 
egli è obbligato di fissare la sua; col primo è dimi¬ 
nuita, come avanti ho dimostrato, una gran parte della 
fatica di quell’operajo , che è destinato a mantenerla in 
moto, e col secondo poi questa diventa ben leggiera, 
se si riflette che col diametro dato alla ruota motrice di 
quella di cui io vi parlo , e per il numero de suoi denti, 
basteranno 5o giri della medesima in cinque minuti per 
ottener a5o giri dei cilindri in quello spazio di tempo. 

» Siccome nell’opuscolo del Dottore Lomcni, descrit¬ 
tivo di questa macchina , come pure nella mia prima 
lettera sull’ uso della medesima, si è parlato della spesa, 
alla quale essa poteva ascendere , non vorrei foste già 
per credere che queste addizioni, o variazioni la pos¬ 
sano portare ad uua esuberante somma; io non credo 
si debba aggiungere oltre a franchi centoventi, qual 
siasi dei due progetti si voglia adottare; tanto più se 
si considera che nello eseguirla a dirittura in quel 
tal modo si risparmiano altre fatture. A nessuno poi 
io suggerisco eseguirli, se non ha il sito adattato, e 
comodo pel servizio della cellaja, ove situare la sua 
macchina fissa, ed immobile; questi meccanismi non 
«offrono la locomozione. 

» L’impegno, che ho seco voi contratto, di tenervi a 
giorno delle esperienze mie nella fabbricazione del vino, 
mi obbliga a rendervi conto di quella , che ho intra¬ 
presa nella scorsa vendemmia (i) sull’ efficacità della 
presenza dei graspi nella fermentazione, ovvero se mi¬ 
gliore riuscisse il vino , sottraendoli dalla massa fer- 


(i) Quest’esperienza era promessa nella prima lettera. 
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montante. Voi punto non ignorate , come sia questa una 
questione, che di lunga inano tiene divise le opinioni 
degli oenologi ; come siasi scritto in favore , e contro; 
come in alcuue provincie della Francia siasi adottato 
lo sgranellare delle uve , e quindi nuovamente abban¬ 
donato quel metodo, mentre in altre da tempo imme¬ 
morabile si è cosi praticalo , e si continua tuttora : 
voi siete al P ar ‘ di me persuaso che i graspi non 
hanno per se stessi veruna buona qualità da comu¬ 
nicare al vino ; che anzi prendendoli ad esaminare 
isolatamente, il poco fluido, che essi contengono, è aci¬ 
dulo, ed aspro, e non può in conseguenza aggiungerli 
nè spirito, nè aroma: tuttavia molti agricoltori del no¬ 
stro genere, che ci precedettero nelle esperienze , tor¬ 
nili di cognizioni chimiche , delle quali io non ho che 
una superficiale idea, hanno dettato che non ostante 
quelle cattive qualità speciali , essi sono pure un lie¬ 
vito necessario alla buona fermentazione , ed alla ge¬ 
nerosità del vino ; r esito dell’ esperienza , che sono per 
descrivervi, appoggia queste opinioni , e mena a confer¬ 
marmi in quella che in questo, come in qualsivoglia altro 
ramo d’ agricoltura , non vale per niente il voler fare 
generale un sistema , ma conviene sempre adottare 
quello , che più si confà al suola , al clima , ed alle 
qualità dei generi , che nei diversi paesi , e di più 
nelle varie provincie , si raccolgono. 

* Venendo pertanto all’esperienza, di cui vi parlo, pre¬ 
si ad empiere nella stessa giornata due tini della mede¬ 
sima precisa capacità con uve provenienti dalla mede¬ 
sima vigna , gettando nell’ uno e mosto e graspi, tali 
quali ne uscivano pigiati dalla mia macchina, ed in 
quell’ altro il solo mosto coi fiocini ; un son servito , 
ad eseguire la necessaria operazione , delli sgranellalo) 
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indicati dai Sig. C/iaplal (ì), che feci usare nella gran 
bennaccia da me aggiunta (a) , e sottoposta ai pigia¬ 
tore ; in pochissimo tempo , e con poca fatica si estras¬ 
sero oltre ai due terzi» di quei graspi, cosa affatto 
naturale , dipendente da quanto ebbi ad osservare nella 
prima annata, in cui io aveva introdotto questo metodo 
di pigiatura ( 3 ) ; a sottrarli poi intieramente da quella 
porzione di vendemmia destinata adempiere quel tino,- 
io introdussi in questo, ed a sei oncie dall’estremo 
suo orifizio , un foudo di assi tutto perforato , sul quale ^ 
cadeva quel tutto, che vi si trasportava coi mastelli, 
o bigoncie ; un ragazzo ne rimenava leggermente con 
un rastello di legno quanto ne restava al dissopra, c 
così passarono per quei buchi tutti i fiocini , rimanendo 
tuttora superiormente i graspi , che lo sgranellato,o 
aveva lasciati sfuggire , e tanto esattamente riuscì 1’ ope¬ 
razione , che vi posso ben assicurare , non si è pure 
trovato un solo gambo, o picciuolo nelle vinacce, al¬ 
lorquando dopo svinato quel tino , si portarono allo 
strellojo 5 mi giova tenervi istrutto, che non ho già 
scelto per questa esperienza di quelle uve volgarmente 
dette fine, cosicché non vi entrarono per niente le 
uve di nebbiolo, nè di barbera , ma erano tutte quelle 
altre tante specie, i cui nomi variano nelle diverse 
proviucie, che si vendemmiano, si pigiano alla rinfusa, 

(,) Traili theorique, et pratile sur la culture de la 
vigne, et Tari de faire le viu etc. etc. Tom. Il, pag. 5 i, 
et 2oti, pianelle i , fig. 8 et g. 

(2) Questa addizione non è die per facilitare il tra¬ 
sporto delle uve pigiate al tino , senza aumentare d‘ uomini 
pel servizio della cellaja ; essa può Contenerne dai 120, 
ai i 5 o rubili , ed bs perfettamente corrisposto allo scopo , 
pel quale essa venne stabilita. 

( 5 ) Y. la prima lettera a pag, i5. 
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V ci dauno quel vino conosciuto sotto allo speciale, c 
generico nome di vino d'uve (1); le feci però scer- 
nere con attenzione anche più particolare , e inondare 
da ogni acino immaturo, secco, o marcio, come da 
qual siasi altra sostanza eterogenea, 

» Il corso della fermentazione fu del tutto differente 
nei due tini, io vi narro il solò accaduto , egli è al 
di là delle mie conoscenze 1’ indagarne, e stabilirne 
le cause ; era il giorno 11 ottobre quello, in cui inco¬ 
minciava la mia esperienza col vendemmiare, e tosto 
pigiare quell’uva y 1 atmosfera era temperata, segnava il 
termometro di Reaumur circa i 15 ° gradi sopra zero ; 
il cielo stava coperto , ma non cadde pioggia iu quel 
giorno, nè in quella settimana dalli 9 ai i 5 , la sola 
forse, che ne andasse esente in tutto 1’ autunno *, un'ora 
dopo il mezzodì era ripieno il tino dell’ uva sgranellata * 
e verso sera fu ben anche riempito quell’ altro , il quale 
cominciava il sub movimento di fermentazione venti- 
quattro ore dopo , ed al mattino del i 3 di buonissima 
ora avea esso il suo cappello ben formato, mentre il primo 
dava appena in quel tempo i primi segni che si riscah 
dasse , e non ebbe alzato il cappello sino alle cinque 
della mattina del giorno \\ , e così ventiquattro ore bea 
iutiere di ritardo , quantunque ne avesse avute da cin¬ 
que a sei d’ anticipazione nel suo riempimento ; questo 
ritardo si mantenne bene anche per tutto il corso della 
fermentazione, restandone anzi ancora un altro poco 
indietro nell’arrivare al punto dello svinamento, il 
quale si ebbe ad eseguire il giorno 20 verso sera per 
quel tino, che conteneva completa secondo il nostro 


(•) Essendo questo la qualità media, e quella di mag¬ 
gior consumazione, l’esperienza doveva essere più sicura. 
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metodo consueto la massa fermentante , mentre non si 
trovò quell’altro tino jn istato dadoversi svinare siuo al 
mezzogiorno del 22; il colore di questo era ancora al¬ 
quanto fosco , e torbido , mentre quello del primo era 
netto , e limpido ; il gusto era in ambedue quello di 
vino fatto , ma era più fornito d’ aroma , e prometteva 
miglior riuscita al finire della seconda fermentazione a 
vaso chiuso quello, dal quale si erano separati i graspi. 

*» In quanto al prodotto speculativo dell’agricoltore , 
voi lo rileverete dai quadri comparativi, che ve ne 
presento, e potrete conoscere che al primo sguardo 
questo nuovo metodo invita ad adottarlo di preferenza 
ad ogni altro, perchè egli ha fornito un 5 per °/. 
circa di più in vino della prima qualità , ossia ero- 
delio , che non quello del nostro metodo antico: quale 
aumento si ha pertanto da dedurre dalle altre qualità 
seconde, solite prodursi da ogni qualsivoglia tinaja. 

Sgranellato Coi graspi 

Uve impiegate per ogni tino B* 4 ^° 4 - 4 ^ 

Prodotto. Vino chiaro ®- ,e 4 1 ij 3 36 2(3 

id. rosso * 2 i [3 % i [2 

id. torchiato » 3 4 2(3 

Totale B. ^6 2[3 43 5[6 

» Voi siete, già me ne accorgo, per domandarmi 
il perche, mentre stava io facendo un’esperienza com¬ 
parativa , non abbia impiegato per essa una eguale 
quantità d uve nei due diversi tini: e ben vi appo¬ 
nete •, avrei dovuto badare da principio che siccome 
io mi serviva di due vasi di esattissima parità nelle 
loro dimensioni, doveva pur anche calcolare il vo¬ 
lume di quei graspi, che io lasciava nell’ uno , e sot¬ 
traeva dall’altro; ma che volete! avendo riempito. 
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acme già ti diceva, primo qaeltico delle uve sgranel¬ 
late, ed essendotene entrati rubbi 4^0, fu. .n dovere 
di destinarne un eguale peso per I altro , c c per a 
presenza dei S raspi si trovava quasi al suo , 

quando mi restava ancora un fondo d. que P 

aiata; la sottoposi tosto al peso, e riconosco 
di pochi oltrepassava i rubbi z 5 , feci introi orrc ne 
tino quanto da un tale peso si eccedeva , per averi- 
nella dimi» uZ ’ one di quantità una parte aliquota da so 
trarre dai prodotti del primo tino, alfine di ridurli 
per il giusto calcolo ambedue alla medesima denomi- 
n.rione - per la qual cosa siccome sta il *5 al 45 o . 
cime l’ i al *8, così dibattuta una decimaottava parte 
dalle quantità uscite dal primo tino , si ottengono 1 n- 
fcultamenti posti nel seguente quadro , come provenienti 
da rubbi 4*5 d’ uve per cadmio dei due tini : 

Sgranellato Coi graspi 

Prodotto (i) vino chiaro B. * 1*8 36 2 l 3 

id. rosso » 2 i 3[36 3 *P 

id. torchiato « » » 5[36 4 7 I < 

Totale B. 44 '19 4 3 5 I (| 

» Dal calcolo sopra esposto voi osserverete meco, es 
sere di poco conto la differenza risultante nel totale, 
od andare la cosa naturalmente, perchè le uve erano 
della stessa qualità, tratte dalla stessa vigna, vendem¬ 
miate e pigiate nello stesso giorno , e ppure una , ab- 

(i) Si sono raccolte iu questo calcolo le frazioni dc.la 
treotesimasesta parte della brenta , perchè questa si divide 
in S6 pente, e non si è tenuto conto delle altre piu mi¬ 
nute frazioni, che potessero risultare. 

Per il ragguaglio di queste misure, e dei pesi, con que » 
metrici vedi la nota della prima lettera pag. ^ 
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beuchè piccola diminuzione è però risultata nel tiudj 
in cui si contenevano i graspi , e per quantunque lò 
strettojo li abbia pure compressi, ciò nulladiineuo si 
ha tutto il luogo a congetturare * che quella non pos¬ 
sa da altro provenire, se non dall’assorbimento, che 
necessariamente avranno i medesimi operato. 

» Se si potesse approvare, dichiarare buono, ed adot¬ 
tare tosto in generale quanto risulta dalle esperienze agri* 
cole, le quali danno a tutta prima maggiori quantità » 
o migliori qualità dei generi in esperimento , io vi di* 
ceva poc'anzi che anche questo metodo saria da pre¬ 
ferirsi ; ma siccome io vedo tutto dì confermarsi che 
i primi risultamenti ben di rado conferiscono con 
quelli ulteriori, così io non mi trovo in disappunto 
nel dovermi ben presto ritrarre , coutradicertdo a que* 
sto metodo istesso ; perchè il vino estratto da quei 
due sopra indicati tini , ha bensì conservato per alcuni 
mesi quella istessa differenza, che si era manifestata 
nello svinare , ma ben altro divenne dopo trasportato 
a Torino, e più ancora all’epoca solita dello imbot¬ 
tigliarsi, alla quale è d’ordinario terminata anche 
quella fermentazione seconda , e lenta , per la quale pas¬ 
sano tutti i vini dopo estratti dal tino , e rinserrati 
nella botte ; quello proveniente dalle uve sgranellate 
tuttora si manteneva torbidiccio , e non àvea per anche 
nulla cambiato del gusto sórtilo dal tino, che anzi si 
incominciava a scemare lo spirito; mentre quell’altro , 
che aveva fermentato con tutti i suoi graspi, aveva 
un bel colore rubino, era limpido, ed aveva acquistata 
quella forza dimostràtrice dello intiero scioglimento 
della parte zuccherina in spirito ; quali differenze si 
mantennero ben oltre in modo tale, che di molto 
inferiore ne ebbe a diveuire il prezzo d’esito \ circo- 
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stana, questa, che segna il grati» tlécisivo nel ter¬ 
mometro dello specolato agricoltore , il quale non sta 
più indeciso per l'adottare, o rinunciare il metodo espe- 

rimentato. ^ • 

» Dalle ripetute esperienze dell'oenologo D. Gen i 
leviamo che la fermentazione cammina più regolarmente : 
e con più forza nel tino, che contiene 1' uva p.g.a a 
con tutti i suoi graspi, che non in quello , dal quale 
si sono questi sottratti; egli ci assicura, che se essi 
non hanno p er se medesimi alcune buone qualità eia 
comunicare al vino , ne sono pure un lievito necessa¬ 
rio ad operare una completa decomposizione del mo¬ 
sto cd a produrre tutto lo spirito , di cui egli è su- 
S cttibile. La Badie osserva ebe ben anche in quei 
paesi, ove si suole fare 1’ operazione di sgranellare le 
uve , si conviene non pertanto di lasciare ima qualche 
porzione dei graspi («) per facilitare la fermentazione. 

» L’andamento, che vi ho descritto, della fermen¬ 
tazione nei due miei tini d’esperienza, non che 1 ulte¬ 
riore riescila dei vini del loro prodotto, mi confermano 
nelle sopra indicate opinioni ; per la qual cosa torno 
convinto che le nostre uve abbisognano di questo 
libito , se ci hanno da fornire quel vino, che si man¬ 
tenga la di già in parte acquistata buona riputazione 
» Nella prima lettera, che lo vi indirizzava, ebbi 

f.) Si osservi che eseguendosi lo sgranellamene cogli 
uteusili i e ne * mo< *° descritto del Sig. Chaptal nel trat¬ 
tato avanti citato, egli è impossibile lo «trarre tutti t 
sraspi ' ma uè resteranno dal quarto al quinto de o a e, 
Quando si operi eoo la massima att.wioo.i• J'"* » 
può dedurre che anche questo etnologo fosse della mede. 

lima opinione. 
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pur già F ardire di toccare con pochi cenni una op¬ 
posizione al metodo di fabbricare i vini, detto a con¬ 
densazione , e cercava di provare che la fermentazione 
entro i vasi chiusi, non è già una novità nel nostro 
paese, ove sebbene si abbia da taluni declinato da quell’ 
usanza , non altrimenti succede se non perchè se 
ne sperano vini più delicati, e di maggior conser¬ 
vazione ; si continua tuttora a scrivere, ed a proporre i 
mezzi, che si credono più efficaci a condensarli ; si sono 
immaginate delle macchine, in verità molto ingegnose, 
ed apprezzabili nella loro semplicità, al fine di follare 
e rifollare (i) le vinacce nel mosto dentro al tino 
chiuso , .senza essere obbligati di aprirlo nè punto, nè 
poco per questa operazione: io lodo l’ingeguo di chi 
tanto si occupa nell’ idea di migliorare questo co¬ 
tanto prezioso ramo dell’ agricoltura ; ma l’amor patrio , 
e la acquistata esperienza su questo articolo, avvegna¬ 
ché limitata, mi spingono ad osservare che i nova- 


fi) Il Dottore Ignazio Lomeni di Milano, Autore della 
macchina pigiatore , ha dato in luce nello scorso anno un 
opuscolo intitolato considerazioni analitiche sulle cause 
dello scoloramento dei vini fabbricati in vasi chiusi ecc. 
colla descrizione di un nuovo meccanismo , che perfe¬ 
ziona i vini ecc. le sue considerazioni, sono come gli altri 
suoi scritti, dottissime, ed il meccanismo è ingegnoso, sem¬ 
plice , di poca spesa , e risponde a meraviglia al suo 
proposto. 

Il med. autore ha altresì recentemente pubblicata colle 
Stampe del Destefanis di Milano la descrizione di un 
torchio migliorato , la di cui invenzione è del pari bel¬ 
lissima , e sarà di somma utilità : questa memoria era già 
stata inserta nel Vol , iy degli Annali universali di tec¬ 
nologia. pag. 57 
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tori in questo genere ^cominciarono a con,radice l’uso 
A fere fermentare il vino nei t,m aperti ed esposti 
al libero contatto coll’aria atmosferica , e dettarono ad 
alta voce che voleano essere chiusi quei mi . 6' "»* 
ureteudevauo la chiusura ermeticamente eseguii , g 
altri si contentavano di un coperchio ben congegna o , 

altri restringevano questo coperchio per lasciare uno sfogo 

all’esalazione di parte del gaz carbonico, che neo 
scevano dannoso, se di troppo se ne rimaneva ne vi 

roa tutti quanti furono costretti a riconoscere che 1 
v*ni fermentati, così rinserrati, riescivano piu scolorati, ed 
V1 1 v t o si protraeva l’azione della fermentazione, e tanto 
l " lunga era questa, e tanto meno il colore, quanto 
Tiù rinserrato, e chiuso era il tino ; si appigliarono al¬ 
lóra a studiare macchine, valvole, spiragli, refrigeranti, 
condensatori eco. ecc., di cui alcune d. antica data, e 
tutto ciò per ottenere il coloramento che e sempre 
tato lo sc P opo principale delle loro ricerche: che ansi 
erano dirette sinda principio ad avere un vin, denso, 

e ben carico di colore, e non rispondendo ancora qua! 

trovati alle loro brame, ricorrono oggidì per necessita alle 
follature delle vinacce, e ad apparati per eseguirle in 
modo che l’aria atmosferica non possa penetrare lad¬ 
dove saria cotanto necessaria, e si oppongono con 
questo operare non solo all’ esalazione d. quel gaz, che 
ben molti oenologi hanno segnalato come nocivo alla 
bontà del vino , ma eziandio alla libera, e spontanea 
fermentazione, quali sovra fatte osservazioni m. con¬ 
ducono a quella che nel nostro paese, forse piu che 
in ovni altro , siffatti metodi vogliono nescire piuttosto 
1 Amento , che non a miglioramento ei vini ( 1 
nnah non peccano di certo per difetto di colore= J -, o 
quelle /oliature e . .follature , e quella privazione dell aria 
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atmosferica , interrompono e sospendono 1’ azione del¬ 
la fermentazione, che si ripiglia poscia per venire nuo¬ 
vamente interrotta , e sospesa ogni qual volta si ri¬ 
peterà quell’ operazione y oltre che si diminuiscono 
ancpra in questo modo i segni propri a far conoscere 
qmmdo ella sia veramente finita, e sui quali si può* 
decidere del momento opportuno alla svinatura, che 
secondo i già menzionati oenologi è pure uno dei mezzi 
i più essenziali al fine di approssimare questo liquore, 
per quanto è possibile , alla perfezione. 

» Vi sono certi articoli, sui quali vanno d’accordo 
gli scrittori anrtichi e moderni ; tutti concordano sulle 
sostanze, ed i principj, che si contengono nelle uve, 
come altresì sulla sede loro nelle diverse parti di questo 
frutto; nessuno contradice che la materia colorante 
esista nella parte interna di quella pellicola , della quale 
sono ricoperti gli acini, e che questa sostanza sia una 
specie di resina , che si discioglie nel vino per mefczo 
della fermentazione, a misura che la sostanza zucche¬ 
rina si trasforma in ispirilo ; non vi è chi non con¬ 
venga, che ogni qualsivoglia fluido abbia la speciale 
qualità di sciogliere, e ritenere entro di se in dissolu¬ 
zione una proporzionata quantità dei sali, delle gómme, 
resine , che vi si vogliono introdurre, e che ne rigetti 
colla deposizione quanto eccede la sua speciale proprie¬ 
tà : colle loro conoscenze chimiche questi dotti sanno 
determinare esattissimamente le quantità di quelle so¬ 
stanze , che ognuno dei liquori, ed ogni quantità dei 
medesimi si può ritenere disciolta. Io non cerco, nè 
credo che siano necessarj ai fabbricanti di vino cotanto 
esatte cognizioni, e tanto più riflettendo che il più gran 
numero si è quello dei piccoli fabbricatori, contadini 
idioti , limitati proprietarj di vigna, che pure devono 
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ridurre a vino le uve, che ne raccolgono; vorrei cercare 
ed avere collaboratori, onde persuaderli che essi ope¬ 
rano tuttora secondo le prevenzioni ereditate; che essi 
o non lasciano liberamente fermentare i loro vini, ov¬ 
vero troppo li lasciano nel tino ; e di più vorrei pre¬ 
munire quelli, che fossero più facili ad arrendersi alle 
persuasive , contro questi tali nuovi metodi, che loro si 
vauno sussurrando colf appoggio persino delle persone 
di maggior autorità presso di essi , e renderli a poco 
a poco capaci per loro stessi di quelle verità , che da 
lungo studio , e ripetuti esperimenti sono state ricono¬ 
sciute. 

,, A dare principio a quest’opera, io seguito a com¬ 
battere quel metodo di voler sopracaricare i vini di co- 
loie ; e dietro alle sopra indicate teorie sulla sostanza 
colorante , la sua sede, ed il suo modo di sciogliersi nel 
vino, io propongo un esperimento , che credo analogo 
ed identico al fine proposto : prendetevi un bicchiere 
d’ acqua, introducete in quello un pugillo di sale co¬ 
mune ; rimescolandola bene ne otterrete un acqua 
salsa; e quando la lascierete in riposo, non farà depo¬ 
sizione alcuna, e sara al domane come al giorno, che 
avete fatta la mistura; aggiungete un altro poco di sale, 
diverrà più salata I’ acqua , ma si conterrà ancora quel 
sale in perfetta dissoluzione, e non altrimenti si po¬ 
trebbe riavere, se non che per mezzo della evapora¬ 
zione dell acqua all’ azione del fuoco : che se aggiun¬ 
gerete a dismisura del sale in quel bicchiere, esso si 
scioglierà in apparenza nell atto di rimescolarla, ed agi¬ 
tarla ; ma appena la lascierete riposare , essa deporrà in 
fondo quanto eccede la forza dissolvente della quantità 
d acqua , che vi si contiene ; e se attentamente* siete 
per iscolarla , quel deposito vi lascierà riconoscere 

IO 
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essere puro sale inzuppato; ora ritenendo che la sostanza 
colorante è un sale, od una resina, che si scioglie 
nel vino, mi pare ben chiaramente provato che que¬ 
sto non se ne possa ritenere in dissoluzione più che 
ne comporta la sua forza dissolvente, e che ne riget¬ 
terà quanto eccede questa forza. 

» A questo proposito io quivi ripeto che quell cfolla- 
ture e rifollature delle vinacce nel mosto , perchè esso 
possa lavare , e rilavare quelle buccie, di cui molte sono già 
imputridite, al fine che il vino si possa caricare di mag¬ 
gior quantità di quella sostanza colorante, sono affatto la 
stessa cosa che quell’ eccedente immersione di sale nel 
suddetto bicchiere d’acqua; ne sarà quel vino piu nero, 
e denso sì , u»a quanta non sarà la feccia; che esso dovrà 
depositare nella botte, ove sarà rinserrato, tra l’epoca 
dello svinamento, e quella del travasamento? E di più 
.siccome più lenta sarà stata la fermentazione , ed an¬ 
che disturbata, più lenta sarà del pari la seconda: per 
il che non potendo deporre tutto ad un tratto quel- 
V eccedente, che non è stato veramente disciolto, ne 
succede una continua deposizione , che dura molli 
anni, nella parte di quel vino , che fosse stata rinser¬ 
rata in bottiglie , in modo tale che invecchiando , ne 
viene ricoperta tutta la parete interna di quelle come 
di una vernice, e ne esce allora il vino chiarissimo: ma 
per la presenza di quel sedimento, per poco siano male 
turate le bottiglie, o più poroso ne sia il sughero, 
quante non se ne inacidiscono? Questi accidenti , ed al¬ 
tri ancora dello stesso genere, sono pure staiti osservati, 
ed accaddero ai propagatori medesimi del sistema di con¬ 
densazione *, alcuno dei quali mi pare sentire dicendomi : 
supponendo le vostre teòrico-pratiche osservazioni appog¬ 
giate al x>ero , ne succederà che se il vino , fabbricato 
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secondo il nostro metodo, si carica di colore superfluo , 
esso lo deporrà col tempo; ma ne resterà egli ben più 
generoso , perchè non avrà tanto evaporalo nella fer¬ 
mentazione , eseguitasi a vaso chiuso. A questi io ri¬ 
spondo , che in primo luogo non hanno essi ancora bea 
provato che la combinazione di quei gaz, di cui im¬ 
pediscono la libera uscita, sia operazione salutare alla 
conservazione del vino -, anzi io sarei portato a credere 
che il metodo condensatorio per essi tanto sosleuuto , 
e raccomandato, sia piuttosto da considerarsi come causa, 
se non prima, almeno delle principali, della perdita 
di ben molti dei loro vini ; e che quel gaz acido car¬ 
bonico, che essi pretenderebbero immedesimare in quelli, 
al fine di ottenerli più forniti di spirito, sia invece un 
grandissimo agente acetificatore ; in conseguenza sarà 
nemmeno cosa proficua alla sanità di chi lo deve con¬ 
sumare : in secondo luogo io loro concedo per veris¬ 
simo che col tempo si deporrà nei recipienti, qualun¬ 
que essi siano, quell’eccedente di materia non disciolta: 
ma io li prego ad osservare che si contengono in 
quelle vinacce rifollate delle sostanze , che non sono 
solubili , nè deponibili, come pure sostanze di simile 
qualità esistono nel sale comune 5 di modo che suc¬ 
cede nell’ esperimento, che vi ho sopra indicato, che 
messo a dismisura , si depone bensì quanto non è stato 
disciolto, ma l’acqua ne resta più torbida, e densa ; e 
si vedono in essa galleggiare varie minute cose, che nè 
si disciolgono, nè si depougono; cosi avviene nel vino 
fatto col sopradetto metodo, ma colla essenziale diffe¬ 
renza che quelle sostanze di una tale natura, che esso 
s > ha ritenute, ed estratte da quelle vinacce , sono di qua¬ 
lità propria ad inacidirlo, guastarlo, imputridirlo eco. Gr- 
«ostanze di sommo danno, e che pur troppo abbiamo 
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annualmente sottocchio in quelle provincie, ove, come 
già vi diceva nell’anno passato (i), si praticano da tem¬ 
po immemorabile quelle follature durante l’azione della 
fermentazione , che si opera dol pari in vasi chiusi. 

Da tutto ciò, che sopra discorremmo, ripeto (2) sia 
miglior consiglio attenersi al metodo più saggiamente pro¬ 
posto dal Sig. Di Chaptal, di pigiare cioè con somma 
esattezza ( 3 ) le uve, follarle e rifollarle a dovere nel 
tino, perchè la massa fermentante sia ben eguale nel 
suo composto, ed in tutte le sue parti , ed abbia bene 
lavate , e rilavate le buccie, nelle quali si contiene la 
sostanza colorante ; mediante queste poche attenzioni 
1 azione della fermentazione si stabilirà tosto , e la tra¬ 
sformazione dello zuccaro nello spirito assorbirà quella 
quantità di colore , che si può mantenere disciolto 
abbandonerà alle vinacce ogni eccedente , poca sarà la 
feccia , ohe si avrà a deporre nella botte in quel inter¬ 
vallo tra lo svinamento, ed il travasamelo ; e d il vino 
ebe si vorrà riporre in bottiglie , si manterrà limpido 
tal quale vi sarà rinserrato. 

Sebbene sia ancora fra gli enigmi, indecisa , nè tam¬ 
poco si possa arguirne , la vera causa , per cui certi 
vini non si possono conservare, altri non soffrono la 
traslocazione, e soffrendola ella è condizionata, ed altri 
poi non si possono in verun modo navigare, e molto 
meno spedire in lontane regioni ; tuttavia io ardisco 
avanzare che simili risultamenti cadono però sempre 


(1) V. la prima lettera pag. 19 e 20. 

(2) Vedi detta lettera pag. 21. 

( 3 ) Colla macchina Pigiatore del Dottore Ignazio Lo~ 
meni , di cui ho tanto parlato, si ottiene quest’operazione 
al sommo grado di perfezione. 
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SU ai quei vini, la di cui fermentazione è stata turbata, 
interrotta, o ritardata , mentre di rado avvengono in 
quelli , fabbricati regolarmente , secondo il nostro si¬ 
stema desunto dai sopra citati autori ; e voi ben sapete 
che se alcuna porzione di questi passò all altro emi¬ 
sfero , ed altre porzioni all’estremo settentrione del no¬ 
stro e sostennero mesi , e mesi di mare , essi erano 
pure stati fabbricati con questi metodi ; mentre altri , 
la di cui fermentazione , e svinatura era stata eseguita 
ad un di presso coi metodi moderni , quantunque 1 
fabbricatori di essi avessero seguito quanto si faceva dai 
loro maggiori, sono arrivati a quelle stesse destinazioni 
in tutt’altro stato che non quello di buon vino. 

Voi mi avete sollecitato ad indirizzarvi la presente , 
della quale io andava pertanto in debito , perche vi a- 
•veva promesso coll’ altra mia tenervi a giorno di quelle 
esperienze , che sarei per eseguire -, ciò non ostante 
questa mi sembra di già eccedere 1 limiti , ed abu¬ 
sare di vostra sofferenza per le digressioni, alle quali 
{ mi son lasciato trascorrere; abbiatevi però ancora in 

pace quest’ altro perìodo al proposito di quelle tante 
opinioni sullo svinare, e sul vero punto di eseguire 
questa operazione, per la quale sono cotanto disparate 
le pratiche, non che le teorie. Tutti gli scrittori di oeno- 
logia hanno stabiliti dei principi , indicati quei segni , 
e suggeriti quei mezzi, che ricavarono dai loro pro¬ 
fondi stadj , essi hanno di più immaginati, variati, ac¬ 
cresciuti , o migliorati diversi stromenti, coll uso dei 
quali si asserisce perfino da taluni, come cosa impossi¬ 
bile, l’errare: io sono ben lontano dal volere contra¬ 
dire a questi dotti ; ma non posso pertanto trattenermi 
dfdl’osservare, che da tutte queste teorie, e massimamente 
poi dal doversi servire di siffatti stromenti ( graduali, 
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quel che è più, su di scale diverse) ne avviene che 
ogni qualsivoglia officina vinaria, sia ella grandiosa, od 
intima, avrebbe ad essere diretta da persone, se non let¬ 
terate , per lo meno non tanto idiote *, che se poi ve¬ 
nisse fatto il trovare uno slromento, che facendo le 
funzioni dell’ cenometro, fosse semplice, di poca spesa, 
e parlasse , per così dire, da se medesimo , ed agli 
occhi piuttosto che in tutt’ altro modo , ben diversa 
ne adderebbe la cosa; perchè nello stesso tempo, che 
si intraprenderla di suggerire l’uso di questo tale stru¬ 
mento indicativo del vero punto, in cui il lino è da 
svinare, si potria pur anche nutrire la speranza di 
squarciare quel velo , che tiene ancora i nostri conta¬ 
dini , piccoli proprietarj, e simili , fabbricanti di vino, 
al bujo delle tanto profìcue scoperte fatte su di questo 
genere, e liberarli da tante, e tante prevenzioni, nellq 
quali essi vivono, e che essi seguono scrupolosamente, 
perchè sempre hanno cosi praticato , e visto praticare 
dai loro maggiori. 

Egli è per 1 ’ appunto al fine di mettervi a parte 
della scoperta di un oenontetro , che se non ha tutte le 
qualità, nè tampoco la forma , meno ancora 1’ eleganza 
di un perfetto stromento , esso ne possiede almeno una 
gran parte di quelle qualità desiderabili, e che poc’anzi 
jo vi descriveva ; non abbisogna di macchinista, o 
barometrajo ; il più misero fra i contadini se ne 
può provvedere, e da se stesso fabbricarne. Difal.ti 
consiste esso in una pallottola di cera purgata, della 
grossezza di una nocciola , la quale posta in un bic¬ 
chiere d’ acqua vi galleggia , come se fosse di sughero; 
si pigliano quindi dei minimi palliui del piombo da 
caccia, e se ne introduce uno solo dentro a quella 
pallottola di cera: mediante questo coutrappreso essa 


QENOMETRO VILLESCO. l5l 

scende d’ordinario bel bello in fondo a quel bicchiere 
d’acqua ; che se tuttora galleggiasse , conviene ag¬ 
giungere un altro pallino , ovvero scambiare il primo 
con un altro un tantino più pesante , oppure impiccio¬ 
lire alquanto la pallottola istessa ; in somma vuol essere 
questa palla contrappesata in modo che posta legger¬ 
mente sull’ acqua dentro ad. un bicchiere , essa sceuda 
adagino al fondo, é non vi si precipiti; questa è la 
materia, e l’arte, con cui si ha da fabbricare, e gra¬ 
duare lo stromento -, col quale si arriva a conoscere 
il vero punto di svinare , quando pure si abbia per in¬ 
dubitato che il tino è in questo stato, allorquando la 
fermentazione ha disciolto , e scomposto tutte le diverse 
sostanze, che si contengono neH’uva, il mosto è dive¬ 
nuto vino , si è questi raffreddato , e rischiarato, ha 
perduto quel glutine zuccherino , ed è divenuto fluido 
all’ intensità dell’ acqua ; dietro a questi principii volendo 
riconoscere per mezzo di quel nuovo cenometro , se 
un tal tino sia da svinarsi o no, si estrae dal medesimo 
un bicchiere del liquore, che entro si coutienc, c vi si 
posa leggermente quella pallottola di cera, essa galleg¬ 
gierà costantemente sopra del medesimo , tanto che 
non è finito l’operare della prima fermentazione, e 
discenderà al fondo nello stesso modo , col quale essa 
discende nell’ acqua , appena sia quella terminata. Questo 
esperimento venne da me eseguito, e ripetuto nella 
scorsa vendemmia , quante volte ne era il caso, e mi 
è successo per quel vino sgranellato , di cui sopra io 
vi rendea conto, l’assaggiarlo quando io mi credeva 
fosse in dovere di essere svinato , e riconoscerne an¬ 
cora al gusto un vino non finito , quantunque taluni 
a questa sola prova lo avrebbero giudicato fatto ; messa 
la pallottola nel bicchiere , essa si sosteneva galleggiante 
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ancora, ma quasi ricoperta dal liquore ; rinnovatore- 
sperimento da 4 a 5 ore dopo, tutte le indicazioni 
erano variate , il gusto era quale ve lo descriveva a suo 
luogo , e la pallottola (cioè V ccnometro , che in questa 
materia si conviene parlare coi termini tecnici ) se ne 
scendea pianino in fondo: colsi in conseguenza il punto, 
e feci svinare innnautinenti quel tino secondo il mio 
costumare. 

Io ho sempre eseguito questo esperimento quasi 
pubblicamente, perchè oltre alla «presenza dei villici 
servi alla mia tinaja , erano d’ordinario ben molti altri 
del paese, o dei territorj circonvicini , che la curiosità 
della macchina-pigiatore spingeva, allora io andava 
spiegando , come meglio mi era possibile , la teoria di 
quel , per loro , fenomeno •, molti di essi si sono prov¬ 
veduti di quello stromento , e se ne servirono nelle 
proprie cellaje , alcuni mi hanno poi dato buon conto 
dell’ operato, e più tardi della riuscita dei vini a mag¬ 
gior soddisfazione di loro. 

Se ripetendo voi, o volendosi da altri ripetere que¬ 
sto esperimento, se ne potesse introdurre l’uso fra i 
contadini, spiegando loro la ragione di quell’ alternato 
galleggiare, o discendere di quella pallottola di cera in 
un bicchiere riempito pur sempre dello stesso vino, po¬ 
tremmo, io credo, incominciare a lusingarci che essi cono¬ 
scessero, e toccassero, per coù dire, con mano che ella è 
mia vera prevenzione , tonto nociva alla buona qualità 
del vino , quel riporre delle uve , e lasciarle ammac¬ 
care per giorni prima di pigiarle, od aggiungere nel 
tino stesso uve pigiate in diverse giornate, e quel che è 
più ancora, quel lasciare dimorare il vino nei tini , 
peggio ancora nelle botti, unito alle vinacce oltre il 
tempo della compiuta prima fermentazione j e sono essi 
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in un perfetto inganno, quando credono , e dicono che 
lolle sotto la rapa (i), perchè mentre dura la vera 
fermentazione, quella rapa , ossia il cappello, sta elevato 
fuori del tino , la sua superficie è piana , ed eguale, 
in conseguenza appena si trovano le vinacce in con¬ 
tatto col vino sottostante ; ma non si tosto incomincia 
a diminuire l’azione fermentante nel liquido , questo 
cappello istesso si va abbassando , e si incurva verso 
il centro, e presenta poscia una superficie concava : 
e questo si è quel quantunque naturale accidente , cin¬ 
si conviene evitare, svinando prima che esso siasi com¬ 
pito, altrimenti ritornano a bagno nel vino le vinacce, 
che sono pure quei graspi, una parte dei quali si è dis¬ 
seccata , altra imputridita , e nei quali si contengono 
ben molti insetti , che l’esalazione del gaz carbonico ha 
condotti a morte (2); cose tutte, a quanto io credo, ben 
chiaramente convincenti che in sira li casi non possono 
a meno di comunicarsi cattivissime qualità al vino : 
di più hanno essi da osservare che quelle vinacce quasi 
secche, o per lo meno bene scolate , che aveano già 
dato al tino quanto contenevano di fluido, ritornando 
a bagno dentro al vino, si hanno da impregnare nuo¬ 
vamente di quello , e se ne assorbiranno una parte , 
esercitandovi le funzioni di spugne ; e questa osserva- 

(1) Espressione vernacola per esprimere le vinacce. 

(?) Si compiaccia il lettore di ritenere che io parlo 
di quelli accidenti , a cui dà luogo la fermentazione uei 
vasi aperti , ed in lihero contatto coll’ aria atmosferica , 
sieuo essi tini, o botti: il contenuto di questa lettera gli 
avrà bastantemente dimostrato che il metodo dei vasi 
chiusi non c entrato nelle mie mire ; d’ altronde io parlo 
in questo luogo dei coutadiui , in conseguenza delle loro 
ccllaje. 
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zioue dovrà convincere , io spero , più che ogui altro 
ragionamento . giacché ini sembra delibasi conoscere 
che con un tale operare si avrà una effettiva perdita 
in quantità del vino chiaro ? ossia di quello della pri¬ 
ma qualità, che sarebbe uscito dal tino, se esso fosse 
stato svinato a quel punto, del quale sopra io vi par¬ 
lava, indicato dai tanti maestri, che ci hanno diretti in 
questa materia. Egli è bensì vero che non sarà una 
perdita totale quella del vino riassorbito da quei gra- 
spi ; ma sarà altresì certo che colando esso più abbon¬ 
dante in quello , che chiamiamo rosso , ossia l’ultimò ad 
uscire spontaneamente dal tino, e per fine sommini¬ 
strando maggior quantità di vino torchiato y siccome 
queste due quantità sono di molto scadenti da quella 
prima, minore ne sarà il valore dell 1 esito ; in conse¬ 
guenza la perdita diverrà reale per quel proprietario 
tuttora schiavo di quei metodi, che iq credo dover no¬ 
minare prevenzioni. 

Per dare finalmente un termine a questa mia troppo 
lunga lettera, conchiudo ripetendo 1’ elogio della mac¬ 
china-pigiatore del Dottore Lomeni , della quale già vi 
parlava quella mia prima, e lodando quanto so, e posso 
quei proprietari , che l 1 introdurranno nelle loro cellaje; 
in quanto ai meccanismi da me aggiunti, ognuno penserà 
al suo maggior vantaggio , non si potendo essi adattare se 
non che a quelle macchine, che si potranno situare in 
luogo fisso , e non si abbiano da trasportare ; ognuno 
potrà d’altronde appagare la sua curiosità da prima col 
visitare quella della mia celiala, sempre aperta a chicches¬ 
sia. Io intendo però eccettuare dall’ arbitrio quel cambia¬ 
mento fatto allo spandiiore , che suggerisco come miglio¬ 
ramento della macchina istessa: sul vino fabbricalo colla 
sottrazione dei graspi, ed il metodo così detto di con- 
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densazione , io vi ho spiegato il mio sentimento, ba- 
stevolmente conclusivo a suo luogo in questa , e nella 
antecedente (0/ e per fine raccomando 1’ adozione del 
metodo di svinare , appena finita la prima fermenta¬ 
zione , e V uso di quel oenomelro , che vi ho descritto , 
il quale facilita a riconoscerne il punto. Di questo poi 
io protesto non volermene fare autore , avendolo avuto 
a cognizione dalla lettura di un opuscolo anonimo su 
di questa materia ; il solo merito , che mi posso appro¬ 
priare , sta nell 1 avere suggerito un altro mezzo per 
contrappcsarlo, mentre indicava quell 1 autore di rotolare 
quella pallottola di cera dentro la sabbia , bastandone 
quei pochi granelli, di cui essa si caricava, per darle il 
p L . s o, die le abbisognava-, dall’esperimento, fattone in quel 
modo, ebbi a riconoscere ebe si avrebbe dovuto ri 
petere la fabbricazioue dello stromento , ogni qual volta 
veniva il caso di servirsene, e perchè si perdevano 
facilmente quei grani d 1 arena , di .cui si era caricata , 
oppure troppi se ne portava seco, mentre il mezzo 
adottato di contrappcsarla con un pallino di piombo , 
che si ricopre colla stessa cera , assicura della costaDt 
durata dello stromento nello stato necessario. 

Credo, amico carissimo, avere colla presente soddi¬ 
sfatto al debito rnio • mi terrò tuttavia ancora debitore , 
se mi venisse fatto avere altri risultamenti, che potessi 
credere efficaci: comunicatemi le vostre saggie rifles¬ 
sioni non solo su di questo mio rozzo ragionamento. 
im sulle esperienze vostre; continuatemi la vostra ami¬ 
cizia , e crediate mi mai sempre quale mi rinuovo 

A1T. Amico 

G. G. S. P. 


(1) V. la prima «ria lettera pag. ai, e 22. 
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DESCRITTIVO, E RAGIONATO 
Della tavola rappresentante la Macchina-Pigiatore. 

Fig. i , facciata laterale. 

A Cilindro scanellato della macchina originale. 

B Rocchetto investito sull’ asse del suddetto cilindro. 

bb Piastre del rocchetto. 

cc Fusi mobili nelle due piastre. 

C Ruota dentata, i cui denti ne attraversano i quarti, e 
si incastrano da una parte nei fusi del rocchetto sopra 
disegnato , e Io fanno muovere girando da destra a si¬ 
nistra, mentre gli stessi denti incastrandosi nei fusi 
del rocchetto adattato sull’ asse dell’ opposto cilin¬ 
dro , gli danno il movimento da sinistra a destra. 

D Piantamento della gran ruota. 

E Taglio curvo eseguito nelle due piantane , per e- 
strarre, e rimettere la ruota in occasione di ripa¬ 
razioni. 

F Manubrio che mette , e mantiene la ruota in mo¬ 
vimento. 

Fig. 2 , facciala posteriore. 

A Cilindri come nella fig. i. 

B Rocchetti che si presentano per la piastra b della 
fig. i. 

C Porzione della gran ruota. 

dd Dadi a chiocciola per serrare le caviglie , che at¬ 
traversano i pilastrini indicati ee nella fig. 3. 

Fig. 3 , Pianta interna delle piastre dei rocchetti. 

ee Pilastrini quadrati incastrati, e perforati al fiue di 



OENOMETRO VILLESCO. 1 $*] 

lasciar passare nel loro centro, una caviglia di ferro 
a testa quadra , la quale si ha da incastrare nella 
medesima piastra, e nella facciata riguardante il 
cilindro, e che sorte poi a vite dalla piastra ester¬ 
na , ove essa viene serrata col dado a chiocciola, 

segnato dd ne da fig* 2 * . ... , 

F Foro quadrato , nel quale passa f asse del cilindro. 

G Fori tondi , alla profondità della meta della spes¬ 
sezza delle piastre, per ricevere i fusi del roc¬ 
chetto , e contenerli, lasciando loro la necessaria 
libertà, affinchè sieno essi mobili, e giranti sul 
loro proprio asse. 

Fig. 4, facciata anteriore. 

jV Cilindri come nelle altre figure. 

B Spanditore visto per punta. 

C Lamina .li ferro piegata a cavalletto, le d. co. ah 
cadono in facciata dei cilindri. 

D Iberni di ferro, che incontrandosi nelle ali della 
lamina suddetta, le spingono alternativamente, e 
danno cosi allo spanditore il movimento di oscilla¬ 
zione. 

E Punti indicanti il sito , in cui si trovano gli stessi 
perni nell’altro cilindro. 

Fig. 5, lo Spanditore. 

A. Lo spanditore originale , al quale si è pero aggiunto 
un secondo orecchio , per contenere le uve. 

B Orecchio anteriore all’effetto suddetto. 

C Lamina di ferro segnata parimenti C nella fig. 4, 
e che riceve l’impulsione dei perni E di quella 
figura. 
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APPENDICE. 


INOCULAZIONE DEL VàIUOLO DELLE PECORE. - Dietro le 

teorie esposte dal Sig. Dc-Jouvenal , per preservare le pe¬ 
core dal vaiuolo , il Sig. Preuil , dopo di aver fatto le op¬ 
portune esperienze, n e assoggettò al pubblico i risulta- 
menti. Questo saggio agricoltore , avendo scoperto che 
nel suo gregge, composto di 1700 pecore, erasi manife¬ 
stato il vaiuolo, determinò nel mese di ottobre i8s6 di 
assoggettarle .all’ inoculazione, e ne ottenne il più felice 
successo, mentre perdette solo cinque pecore pre¬ 
gne , forse perchè in tale stato di gestazione non potè 
)u esse facilmente svilupparsi il miasma. Secondo le 
sue osservazioni sembra che anche una temperatura 

fredda, umida, ed un eccessivo calore possano opporsi 
all’effetto di tal rimedio, nel qual caso l’animale 
soggiace a buboni cancrenosi , i quali convien tosto 
curare, cauterizzandoli con l’unguento egiziaco. Dopo 
questa prova il Sig. Preuil fece inoculare 1480 agnelli, 
dei quali un solo ne perdette, e perciò stabilì di usare 
questo metodo annualmente. 

CACCIA DELLA BLATTA PAN ATTIERECCIA. — ( I DÌ questo 

insetto, che si vede designato nella tavola di luglio 
fig. 7 , si oinmette la descrizione per essere notissimo, 
non essendovi forse case in Torino, che ne vadano 
esenti, quelle de panattieri in ispecie. Fra le camere 
delle abitazioni preferisce generalmente quelle di cu¬ 
cina. Lucifugo , si nasconde di giorno nelle fissure dei 
muri , de’ tavolati, delle imposte da uscj , da finestre , 
da armadi, da cammini, sotto i cenci, dietro le ta- 

(1) Blatta orUntalis Lina. Ne’dialetti di Romagna chia¬ 
masi bagarozzo , di Toscana piattola , del Piemonte boja 
panatera. 
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pezzerie, i mobili. Sorte di notte, e si spande in ogni 
dove ; rosicchia, e divora ogni sorta di provigione, ma 
a preferenza il pane, la farina', le sostanze dolci, zuc¬ 
cherate : intacca talvolta scarpacce, pantofole, abiti di 
lana , e simili. 

Schifoso , incomodissimo insetto, inspira ribi*ezzo a ve¬ 
derlo , e tale ripugnanza ad avvicinarlo , che taluni pre¬ 
ferirono cangiar d’ alloggiamento , anzi che tentarne la 
distruzione. Deve intieramente perciò alla pigrizia degli 
abitanti la pacifica sua permanenza ne’ luoghi, ove si 
stabilisce , e propagasi con tanta facilità. 

Molti mezzi di distruzione possono praticarsi. Pre¬ 
servativi sarebbero quelli di fare stappare, e riturare 
tutte le buche , e fissure su indicate con gesso, calce, 
od altro mastice ; per esperienza vedendosi non anni¬ 
dar esso nelle camere , così dette, di ricevimento , di 
riposo , perchè tali attenzioni non sono rvi dimenticate. 

Altri ricorsero ad alimenti, facendo cuocere nel latte, 
al dire di Scopoli, radici di ninfea (njTnphea alba, an 
lutea Lin. 'i ) scorze di cocomeri (cucuniis cilreus Lìn .), 
come in Torino da molti si pratica , spandendone poi 
di notte sul pavimento la bollitura , quasi che in essa 
vi si generi virtù di ucciderle , o di farle sfrattare , allor¬ 
ché se ne cibano. 

Più sicuro e buon consiglio si è quello di mante¬ 
nere nelle camere, ove si stanziano , un riccio spinoso, 
che lor dà ostinata caccia, allorché di notte scendono 
esse sul pavimento , e lo scorrono come sono use di fare; 
le divora con insaziabile voracità : noi ce ne siamo 
valsi all’ occasione , prima di provvedere al rinturaniento 
delle buche , e fissure de’ loro ricoveri. 

Meglio però abbiamo operata la loro distruzione col 
mezzo di piccole cassette d’assi, di forma quadrilunga. 
La loro costruzione fu regolata in modo che l’assicella 
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del di sopra scorresse a volontà dentro un incastro, 
per toglierlo al bisogno di vuotare la cassetta : che le 
commettiture inferiori e laterali fossero fornite di bu¬ 
che , o fissure per £ui si avesse adito all’ interno 5 e 
che internamente pure vi fossero tramezzi d’assicelle 
colle stesse avvertenze di fissure, o buche, che ne fa¬ 
vorissero 1 interno comunicare. Dispersa abbiamo cru¬ 
sca, o farina per entro le cassettine , ed a traverso le 
buche e fissure di comuuicazione, ed ogni sera si col¬ 
locavano sul pavimento lunghesso i tavolati di tra¬ 
mezzo , od i muri. 

Le blatte entrandovi di notte per cibarsene vi tro¬ 
vavano comodo stanziamento, e ricovero durante la 
luce del giorno: al mattino le cassette si portano fuori di 
casa, si aprono per di sopra , rovesciandole , e si pro¬ 
cede co’ piedi, od altri più comodi arnesi all’uccisione 
di quelle , che vi si trovano inchiuse. 

Nou altrimenti si pratica pure per la distruzione 
de’cimici in que’ siti , dove si mettono stuoje fra le te¬ 
ste de’ letti, gli materassi, ed i guanciali. 

Libri nuovi. 

Storia della mortifera malattia , ohe serpeggiò fra le 
bestie bovine del luogo di Barbania nei mesi di luglio, 
ed agosto 1820 , con note a quella relative ; cioè^una 
sulla possibilità del passaggio dell’esaltazione infiamma¬ 
toria allo stato adinamico; una sulla fasciola epatica , 
ed un’ altra sulla cachessia acquosa , o idropisia ver¬ 
minosa: di Carlo Lessona Professore della Regia Scuola 
Veterinaria. Torino 1827. Presso P. G. Pie libraio. 
Coi tipi della vedova G/uringhello , e compagnia. 

Noi ci riserviamo di parlare di quest’ opera, che è 
sommamente interessante. 


Con permissione. 
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t P*\l Preparatore, iqcomiaciato in luglio iB>4 , sorte • ] 
un fascicolo al .tntse j composto di cinque fogli e più Ài 
di stampa • in 8° con una tavola grande incisa in rame. V) 
Il prezzò di associazione , CHE SI 'DOVRÀ' PA- 4 | 
GARE PER INTERO ANTICIPATAMENTE, À 
•pel 1827 è fissato come ìegue: . J. 

K lìnvto iter la posta. * fi 
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RE .1IE.N0 


atro Pie, 
Propaga- 
il Medico 
orino. 

— Per gli 
Toscana 
uè princi- 


r.ionc fcen- 
utli gli I. 
Veneto. 

-Ocrrsrme 


■ Per fare la dimanda /Ielle associazioni agK accentrali uffici di Af 
Posta, si dovrà/unire ai notile c cognome del Sig. richiedente Q| 
1’ importo iutiero dell’annata , in un gruppo suggellalo senza il 
obbligo <li franchigia , od assicurazione nella consegua ai Regi Tj 
Uffizi Ili Post i dello Stato, mediante l’indirizzo alla Direzione «1 
prim ipalc dtjlt Regia Posta di Torino per l’Animi ni-, trazione an 
del Propagatore. il 

Ogni oggetto ili corrispondenza colI’Ararninistrnzionc del Pro- Aj 
pagatore sarà rifiutato, quando non venga diretto all’Ufficio ij| 
franco d'ogni, spesa 

Quelli, che associati al Propagatore , procureranno altre asso- Ti 
nazioni, fruiranno sul prezzo della propria uno sconto del 10 SI 
per i no per ogni associazione procurala, il quale Sconto sarà V 
ablmoiiato nel primo pagamento che faranno. 4 


















